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Presentazione 
Il DDL sulla riforma del lavoro, recante “Disposizioni in materia di riforma del 
mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”, è stato approvato “salvo intese” 
il 23 marzo 2012 – dopo un estenuante e serrato confronto con le Parti sociali – e 
successivamente adottato dal Consiglio dei Ministri in apposito articolato il 4 aprile 
2012.  
In seguito è stato presentato al Senato della Repubblica come AS n. 3249 del 5 apri-
le 2012 e assegnato alla XI Commissione in sede referente, con relatori il sen. Mau-
rizio CASTRO del PDL e il sen. Tiziano TREU del PD. L’esame in Commissione, 
che è stato avviato l’11 aprile 2012, si è concluso il 23 maggio 2012 quando il 
DDL, recante gli emendamenti approvati in Commissione (sugli oltre 120 presenta-
ti dai senatori componenti della Commissione, ma anche dai relatori e dal Gover-
no), è stato trasmesso alla Presidenza per la discussione e la successiva approvazio-
ne da parte dell’Aula del Senato che ha avviato la discussione generale il 24 maggio 
2012, successivamente ripresa il 29 maggio 2012 con l’auspicio del Governo di 
licenziare il testo in tempi rapidi. A fronte della presentazione di centinaia di emen-
damenti il Governo ha posto la questione di fiducia su quattro distinti maxiemen-
damenti, posti in votazione il 30 e 31 maggio 2012. Con 231 voti favorevoli, 33 
contrari e 9 astenuti l’Aula del Senato il 31 maggio 2012 ha dato il via libera defini-
tiva al disegno di legge ora all’esame della Camera dei Deputati. 
L’impianto legislativo risultante dai maxiemendamenti governativi riassume, inglo-
bandoli, i complessi lavori svolti dalla Commissione Lavoro del Senato, strutturan-
dosi in 4 articoli, che accorpano i 77 articoli del testo licenziato dalla Commissione 
(rispetto agli originari 72 della proposta governativa) e assommano, rispettivamen-
te, in 69 commi l’art. 1 (Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 
tema di flessibilità in uscita e tutele del lavoratore), in 73 commi l’art. 2 (Ammor-
tizzatori sociali), in 49 commi l’art. 3 (Tutele in costanza di rapporto di lavoro) e in 
79 commi l’art. 4 (Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro). 
Il testo attuale del disegno di legge, obiettivamente di non facile lettura, intende 
coltivare la rilevante ambizione di intervenire sul quadro normativo del mercato del 
lavoro – dopo le precedenti riforme Treu (legge n. 196/1997) e Biagi (legge n. 
30/2003 e D.Lgs. n. 276/2003) – al fine di favorirne una evoluzione in ottica inclu-
siva e consentirne uno sviluppo dinamico, onde “contribuire alla creazione di oc-
cupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed economica e alla riduzione 
permanente del tasso di disoccupazione” (art. 1, comma 1). 
Al termine della lettura dell’articolato, tuttavia, si rimane stupiti, se non attoniti, 
come si avrà modo di annotare a margine dell’analisi del testo nei singoli punti, per 
la mancanza di un quadro regolatorio sui contratti di lavoro realmente orientato a 
potenziare l’apprendistato e il rapporto a tempo indeterminato, come pure deve re-
gistrarsi l’assenza di qualsiasi effettiva e concreta misura volta ad agevolare e ad 
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incentivare le assunzioni, a creare quella migliore e maggiore occupazione cui era-
no orientate le precedenti riforme Treu e Biagi.  
Sembra mancare del tutto, infatti, al di là delle buone intenzioni dichiarate dal Legi-
slatore, una essenziale area di intervento relativa alla introduzione di meccanismi 
capaci di spingere e invogliare le imprese ad inserire nel mercato del lavoro i giova-
ni e le donne inoccupati e a reinserire i lavoratori che hanno perduto l’occupazione, 
mediante incentivi di tipo normativo od economico, possibili perfino nella non faci-
le situazione finanziaria ed economica del Paese.  
Soltanto con l’introduzione di questo aspetto – peraltro solo tentata, e subito aborti-
ta, durante i lavori della Commissione senatoriale – la nuova riforma, di cui si at-
tende ora la traduzione in un articolato legislativo definitivo da parte del Parlamen-
to, potrebbe operare nella auspicata prospettiva di crescita, per tutelare davvero 
l’occupazione che ad oggi, purtroppo, non appare destinata a crescere. 
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1. Le linee generali della riforma 
Gli attuali 270 commi dei 4 articoli che formano il DDL sulla nuova riforma del 
lavoro, recante “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una 
prospettiva di crescita”, così come emendati dal Senato della Repubblica, nel testo 
licenziato con voto di fiducia a seguito della approvazione definitiva del 31 maggio 
2012, mirano, come anticipato nella presentazione, a favorire una evoluzione del 
mercato del lavoro in ottica inclusiva, allo scopo di consentirne uno sviluppo dina-
mico, onde “contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla 
crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupa-
zione” (art. 1, comma 1). In questo contesto di proposta normativa, dunque, la nor-
ma introduttiva contiene le disposizioni generali ed è dedicata alla illustrazione del-
le “finalità del provvedimento” e del “sistema di monitoraggio e valutazione” deli-
neato per la verifica dello stesso. 

1.1. Le linee di intervento 
Le linee di intervento finalizzate alle intenzioni legislative ora richiamate vengono, 
dunque, immediatamente delineate nell’art. 1, comma 1, del DDL. 
Anzitutto si mira a favorire “l’instaurazione di rapporti di lavoro più stabili”, riba-
dendo “il rilievo prioritario del lavoro subordinato a tempo indeterminato quale 
forma comune di rapporto di lavoro” identificato come “contratto dominante” (art. 
1, comma 1, lett. a). In realtà tale obiettivo pare perseguito esclusivamente attraver-
so una affermazione di principio (art. 1, comma 9, lett. a) e con un appesantimento 
burocratico e normativo della totalità delle forme contrattuali di tipo flessibile, ad 
orario modulato o ridotto, ovvero di tipo non subordinato (art. 1, commi 9-31), non-
ché con un drastico ridimensionamento delle possibilità di utilizzo dei buoni lavoro 
(art. 1, commi 32-33). 
In secondo luogo si manifesta il proposito di valorizzare (come nelle precedenti 
riforme Treu e Biagi) l’apprendistato quale modalità prevalente di ingresso dei gio-
vani nel mondo del lavoro (art. 1, comma 1, lett. b), peraltro con un intervento 
sull’impianto del recente Testo Unico dell’Apprendistato (D.Lgs. n. 167/2011) – di 
cui, con fatica e non senza qualche premura per il ritardo incomprensibile di Regio-
ni e Parti Sociali, si è avuta la definitiva entrata in vigore prevista lo scorso 25 aprile 
2012 – nel complesso “minimale” nella forma, ma, come si evidenzierà appresso, 
idoneo a limitare o quanto meno ad appesantire l’uso dello strumento, che andreb-
be, al contrario, realmente promosso e incentivato. 
Una terza area di intervento attiene, correttamente e giustamente, al contrasto degli 
“usi elusivi di obblighi contributivi e fiscali degli istituti contrattuali esistenti” (art. 
1, comma 1, lett. e). Tuttavia le misure introdotte non paiono adeguatamente strut-
turate per contrastare in prospettiva di effettività gli utilizzi irregolari e fraudolenti 
degli strumenti contrattuali, quanto meno con riguardo all’incremento di occupa-
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zione regolare. Misure come quelle previste per restringere il campo d’azione del 
lavoro a progetto (art. 1, commi 23-25 e 27) ovvero delle collaborazioni in partita 
IVA (art. 1, comma 26) o ancora delle associazioni in partecipazione (art. 1, commi 
28-31) sembrano spingere le imprese verso una cessazione dei rapporti in essere, 
alla scadenza del regime transitorio, peraltro del tutto assente, ad eccezione dei con-
tratti oggetto di provvedimento di certificazione ai sensi dell’art. 75 del D.Lgs. n. 
276/2003, per il nuovo quadro dell’associazione in partecipazione.  
Analoga valutazione sembra doversi rivolgere alla ulteriore finalità di ridistribuire 
più equamente “le tutele dell’impiego”, sia per quanto attiene al contrasto dell’uso 
“improprio e strumentale degli elementi di flessibilità progressivamente introdotti 
nell’ordinamento con riguardo alle tipologie contrattuali”, ma anche per quanto 
concerne il presunto adeguamento “alle esigenze del mutato contesto di riferimen-
to” della disciplina dei licenziamenti (art. 1, comma 1, lett. c), rispetto alla quale 
riverbera la più rilevante polemica politica e la più pesante reazione sociale, ma che 
invero necessita di una valutazione obiettiva e concreta che pare spingere verso un 
appesantimento ulteriore dal lato impresa più che non nei riguardi dei lavoratori, 
stante l’assoluto potere riconosciuto al sistema giudiziario e il prevedibile incremen-
to del contenzioso per la scarsa chiarezza e la genericità dei concetti utilizzati quali 
limitati parametri di giudizio rispetto al regime sanzionatorio dei licenziamenti ille-
gittimi, individuali e collettivi (art. 1, comma 37-46), su cui ben poco potrà, invero, 
il nuovo rito speciale volto ad accelerare la definizione delle relative controversie 
(art. 1, comma 47-69). In questo contesto si introducono anche nuove misure di 
riforma dei servizi per l’impiego e per una implementazione delle politiche attive 
per il lavoro (art. 4, commi 33-50). 
Senza dubbio interessante, forse la parte del testo maggiormente meritevole di ap-
prezzamento, appare l’intervento per rendere “più efficiente, coerente ed equo 
l’assetto degli ammortizzatori sociali e delle politiche attive in una prospettiva di 
universalizzazione e di rafforzamento dell’occupabilità delle persone” (art. 1, 
comma 1, lett. d). Sebbene debbano essere valutati con sicura attenzione gli effetti 
della nuova forma di tutela per le ipotesi di perdita involontaria del lavoro a seguito 
dell’introduzione della “assicurazione sociale per l’impiego” (ASpI) a carattere 
universale, nel trattamento pieno e in quelli brevi (art. 2, commi 1-46). Analoga 
attenzione deve essere posta sulla prevista estensione delle tutele in costanza di rap-
porto di lavoro ai settori attualmente non coperti dalla Cassa integrazione guadagni 
(ordinaria e straordinaria) mediante la costituzione di fondi di solidarietà presso 
l’Inps (art. 3, commi 1-45). Così pure andrà posta sotto una lente di ingrandimento 
la disposizione contenuta nell’art. 4, commi 12-15, volta a dettare principi generali 
in prospettiva di uniformità per la totalità degli incentivi alle assunzioni previste 
dall’ordinamento giuslavoristico. 
Importanti anche le misure volte a promuovere una “maggiore inclusione delle 
donne” (art. 1, comma 1, lett. f) nel mercato del lavoro (art. 4, commi 16-26) e per 
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favorire le “opportunità di impiego ovvero di tutela del reddito per i lavoratori ul-
tracinquantenni” (art. 1, comma 1, lett. g) che perdono il lavoro (art. 4, commi 1-
11), nel contesto di misure destinate a migliorare gli interventi di supporto alle figu-
re di lavoratori maggiormente svantaggiati rispetto all’inserimento o al reinserimen-
to nel mercato del lavoro. In questo stesso orientamento si muovono le norme per 
rendere più efficace il diritto al lavoro dei disabili (art. 4, comma 27) e per contra-
stare il lavoro irregolare degli immigrati (art. 4, comma 30). 

Infine di rilievo appare la proposizione normativa consistente la promozione di spe-
cifiche “modalità partecipative di relazioni industriali in conformità agli indirizzi 
assunti in sede europea, al fine di migliorare il processo competitivo delle imprese” 
(art. 1, comma 1, lett. h) con la previsione di una specifica delega al Governo ad 
adottare (in tempi brevi, precisamente entro 9 mesi dalla data di entrata in vigore 
della riforma), su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, uno o 
più decreti legislativi, volti a “conferire organicità e sistematicità alle norme in ma-
teria di informazione e consultazione dei lavoratori, nonché di partecipazione dei 
dipendenti agli utili e al capitale”, con il preciso scopo, quindi, di favorire forme di 
effettivo coinvolgimento dei lavoratori nella gestione funzionale, ma anche orga-
nizzativa dell’impresa, da attivarsi esclusivamente attraverso la stipulazione di un 
contratto collettivo aziendale (art. 4, commi 62-63). 

 

D.D.L. 5 aprile 2012, n. 3249 
Art. 1, comma 1 (Finalità del provvedimento e sistema di 
monitoraggio e valutazione)  
1. La presente legge dispone misure e interventi intesi a realiz-
zare un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di con-
tribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla 
crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del 
tasso di disoccupazione, in particolare:  
a) favorendo l’instaurazione di rapporti di lavoro più stabili e ri-
badendo il rilievo prioritario del lavoro subordinato a tempo inde-
terminato, cosiddetto «contratto dominante», quale forma comu-
ne di rapporto di lavoro; 
b) valorizzando l’apprendistato come modalità prevalente di in-
gresso dei giovani nel mondo del lavoro;  
c) ridistribuendo in modo più equo le tutele dell’impiego, da un 
lato, contrastando l’uso improprio e strumentale degli elementi di 
flessibilità progressivamente introdotti nell’ordinamento con ri-
guardo alle tipologie contrattuali; dall’altro, adeguando conte-
stualmente alle esigenze del mutato contesto di riferimento la 
disciplina del licenziamento, con previsione, altresì, di un proce-
dimento giudiziario specifico per accelerare la definizione delle 
relative controversie;  
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d) rendendo più efficiente, coerente ed equo l’assetto degli am-
mortizzatori sociali e delle politiche attive in una prospettiva di 
universalizzazione e di rafforzamento dell’occupabilità delle per-
sone; 
e) contrastando usi elusivi di obblighi contributivi e fiscali degli 
istituti contrattuali esistenti;  
f) promuovendo una maggiore inclusione delle donne nella vita 
economica;  
g) favorendo nuove opportunità di impiego ovvero di tutela del 
reddito per i lavoratori ultracinquantenni in caso di perdita del 
posto di lavoro; 
h) promuovendo modalità partecipative di relazioni industriali in 
conformità agli indirizzi assunti in sede europea, al fine di miglio-
rare il processo competitivo delle imprese.  

 

1.2. Il monitoraggio e la valutazione 
Data la complessità degli interventi proposti e la variegata portata degli stessi, l’art. 
1, comma 2, del DDL prevede uno specifico monitoraggio dello stato di attuazione 
delle misure introdotte anche allo scopo di “valutarne gli effetti sull’efficienza del 
mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di entrata e di 
uscita nell’impiego”. A questa finalità viene prevista l’istituzione di un “sistema 
permanente di monitoraggio e valutazione” – basato, sul piano delle rilevazioni 
obiettive, sui dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e dagli altri 
soggetti del Sistema statistico nazionale (Sistan) – presso il Ministero del lavoro, in 
compartecipazione con tutte le Istituzioni competenti (dello Stato e delle Regioni) e 
con il concorso delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
“maggiormente rappresentative sul piano nazionale”. 
Dal sistema dovranno promanare, ogni anno, specifici “rapporti” sullo stato di at-
tuazione della riforma, con particolare riferimento alle conseguenze “in termini mi-
cro e macroeconomici” e all’effettivo conseguimento delle finalità annunciate, ma 
anche l’acquisizione di elementi conoscitivi sull’effettivo e concreto andamento 
della occupazione femminile, con particolare riguardo alla reale corrispondenza dei 
livelli retributivi al principio di parità di trattamento (art. 1, comma 3, primo e se-
condo periodo).  
Sulla base degli esiti del monitoraggio e della valutazione è prevista la possibilità di 
implementare o correggere le disposizioni del DDL, “alla luce dell’evoluzione del 
quadro macroeconomico, degli andamenti produttivi, delle dinamiche del mercato 
del lavoro e, più in generale, di quelle sociali” (art. 1, comma 3, terzo periodo). 
Con tale previsione, dunque, il Governo sembra consapevole della fragilità 
dell’impianto normativo delineato, rispetto alle rapide evoluzioni del sistema eco-
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nomico e produttivo del Paese, nel contesto più generale della exit strategy europea 
dalla crisi economica e finanziaria ancora in atto. 

Per consentire un effettivo monitoraggio e una concreta valutazione e garantirne 
analisi “indipendenti” viene affidata all’Inps e all’Istat (senza oneri per la finanza 
pubblica) la realizzazione e l’organizzazione di specifici data base contenenti i dati 
individuali anonimi, riguardanti età, genere, territorio di residenza, periodi di frui-
zione degli ammortizzatori sociali (con indicazione della durata e degli importi), 
periodi lavorativi, retribuzione spettante, status di disoccupazione, politiche attive e 
di attivazione ricevute, ma anche le ulteriori informazioni utili per le analisi di im-
patto e per il monitoraggio.  

Tali banche dati dovranno essere rese sempre e immediatamente disponibili, “a 
scopo di ricerca scientifica”, ai gruppi di ricerca italiani ed esteri, che assumeranno 
corrispettivamente l’obbligo di rendere pubblici i risultati delle ricerche condotte 
utilizzando la banca dati e di comunicarli al Ministero del lavoro (art. 1, commi 4-
6).  

1.3. Il lavoro pubblico 

La annunciata riforma del mercato del lavoro proposta con il DDL sembra dover 
riguardare, in tempi brevi, anche i 3,4 milioni dei lavoratori del settore pubblico. 

L’art. 1, comma 7, del DDL, in effetti, stabilisce espressamente che le disposizioni 
(ove non espressamente previsto come, ad esempio, nel caso del lavoro accessorio, 
art. 1, commi 32-33), costituiscono “principi e criteri per la regolazione dei rappor-
ti di lavoro dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni”. Ne consegue, eviden-
temente, che le norme contenute nel D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modifica-
to dal D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, ovviamente per il solo personale contrattua-
lizzato, in quanto è esplicitamente previsto che “restano ferme le previsioni di cui 
all’art. 3 del medesimo decreto legislativo”. 

Tuttavia le norme del DDL non intervengono direttamente sul quadro regolatorio 
del pubblico impiego, in quanto, come illustra, in modo assolutamente atecnico e 
con una certa dose di improvvisazione normativa, l’art. 1, comma 8, è demandato al 
Ministro per la Pubblica Amministrazione e per la semplificazione, previo confron-
to (“sentite”) con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni, individuare e definire, “anche mediante 
iniziative normative”, gli ambiti, le modalità e i tempi di armonizzazione della di-
sciplina relativa ai lavoratori pubblici. 

Lo stesso Ministro per la P.A. e per la semplificazione ha ribadito l’urgenza e 
l’importanza del dialogo con le Parti sociali, sottolineando l’importanza del con-
fronto aperto a Palazzo Vidoni nell’immediatezza dell’approvazione della riforma 
per il lavoro privato.  
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Il tavolo con le Parti sociali, dunque, ha indirizzato anche la scelta del veicolo nor-
mativo (disegno di legge delega) per applicare la riforma del mercato del lavoro 
anche al settore pubblico, oltre a perseguire l’obiettivo non meno ambizioso del 
riordino dei contratti per la Pubblica Amministrazione. Peraltro il «raccordo nor-
mativo» con l’ordinamento che regola i rapporti di lavoro dei dipendenti pubblici – 
che dovrebbe essere orientato alla più ampia convergenza con i contenuti del DDL 
nel rispetto delle specificità proprie del lavoro pubblico – si intreccia con alcune 
priorità già da tempo sul tavolo del Ministro riguardanti, rispettivamente: il ruolo 
della dirigenza, abbandonata e costretta nel limbo del già (sul piano delle responsa-
bilità) e del non ancora (sul piano dei poteri datoriali non riconosciuti e non raffor-
zati); la scelta definitiva sul peso della misurazione e della valutazione della per-
formance individuale, che ha segnato un momento di grave turbamento nella gene-
ralità delle amministrazioni pubbliche in cui è stato avviato costringendo i rispettivi 
vertici a bloccarne gli effetti giuridici ed economici; il tema vasto della formazione 
con le peculiarità proprie del “sistema scuola”. 

D’altra parte, la convergenza sulle regole previste dal DDL in materia di flessibilità 
in uscita e di licenziamenti deve fare necessariamente il conto con le disposizioni 
vigenti nel settore pubblico in tema di mobilità (messa a disposizione dei lavoratori 
in eccedenza per 24 mesi, finalizzata al ricollocamento in altra amministrazione 
pubblica), che dovrà essere gestita in ragione delle riorganizzazioni delle strutture 
centrali e periferiche dello Stato e in attuazione della spending review annunciata 
dal Governo.  

In questo contesto e su questi presupposti, in data 10 maggio 2012, è stata raggiunta 
l’intesa fra Governo e Parti sociali per migliorare le funzioni pubbliche attraverso 
una serie di interventi, normativi e contrattuali, che riguardano essenzialmente un 
nuovo modello di relazioni sindacali, la razionalizzazione e la semplificazione dei 
sistemi di misurazione, la valutazione e la premialità, nonché il ciclo della perfo-
mance, nuove regole riguardanti il mercato del lavoro nel pubblico impiego, i si-
stemi di formazione del personale e la dirigenza pubblica, rafforzandone il ruolo, le 
funzioni e la responsabilità al fine di garantirne una maggiore autonomia rispetto 
all’autorità politica. L’accordo si concretizza nei seguenti punti essenziali e strategi-
ci per riformare l’impianto vigente del lavoro pubblico, anche con riferimento alla 
flessibilità in uscita:  
a) salvaguardare e rafforzare nel mercato del lavoro pubblico i principi previ-

sti dall’art. 97 della Costituzione; 
b) individuare misure volte a favorire il più ampio accesso ai pubblici uffici da 

parte dei cittadini degli stati membri dell’Unione europea; 
c) confermare il principio dell’art. 36 del D.Lgs. n. 165/2001, che il lavoro 

subordinato a tempo indeterminato è la forma ordinaria per far fronte ai 
fabbisogni ordinari delle Pubbliche Amministrazioni; 
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d) individuare e disciplinare le tipologie di lavoro flessibile utilizzabili nel 
settore pubblico per esigenze temporanee o eccezionali, in relazione alle 
diverse causali, con riferimento anche alle procedure di reclutamento e ai 
limiti di durata; 

e) disciplinare, per specifici settori, percorsi di accesso mediante un recluta-
mento ispirato alla “tenuretrack”, nel rispetto dell’art. 97 Cost. e dei limiti 
alle assunzioni, definendo presupposti e condizioni; 

f) contrastare l’uso improprio e strumentale delle tipologie contrattuali di la-
voro flessibile con disciplina della responsabilità dirigenziale e delle san-
zioni da applicare per il caso di abuso; 

g) prevedere discipline specifiche per alcuni settori di attività quali quello del-
la sanità e assistenza, della ricerca e dell'istruzione; 

h) valorizzare nei concorsi l'esperienza professionale acquisita con rapporto di 
lavoro flessibile, tenendo conto delle diverse fattispecie e della durata dei 
rapporti; 

l) riordinare la disciplina dei licenziamenti per motivi disciplinari fermo re-
stando le competenze attribuite alla contrattazione collettiva nazionale; 

m) rafforzare i doveri disciplinari dei dipendenti prevedendo al contempo ga-
ranzie di stabilità in caso di licenziamento illegittimo; 

n) fermo restando l’istituto della mobilità volontaria come uno degli strumenti 
per far fronte ai fabbisogni di personale delle Pubbliche Amministrazioni, 
garantire la possibilità, in particolari settori, di derogare alla mobilità pre-
ventiva nel caso di indizione di concorsi per figure professionali infungibili 
e nel caso di scorrimento delle graduatorie concorsuali. 

1.4. Il documento del 23 marzo 2012 
Da ultimo, per quanto in larga misura superato e corretto, in più punti essenziali, 
appare utile fornire al lettore una guida alla lettura sintetica anche del documento 
originario approvato dal Governo il 23 marzo 2012, nel quale, col dichiarato intento 
di contribuire alla realizzazione di un mercato del lavoro “dinamico, flessibile e in-
clusivo”, allo scopo di fornire uno specifico e diretto contributo “alla crescita e alla 
creazione di occupazione di qualità”, si approvava, “salvo intese”, un disegno nor-
mativo di riforma (“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di cresci-
ta”) col proposito di promuovere “lo sviluppo e la competitività delle imprese”, 
nonché incrementare la “tutela dell’occupazione e dell’occupabilità” (par. 1). 
Una prima area di intervento concerne la revisione delle tipologie contrattuali previ-
ste dalle leggi oggi vigenti. La modifica degli istituti contrattuali esistenti dovrebbe 
mirare a preservare “gli usi virtuosi” e a limitare “quelli impropri”, per mantenere 
una “flessibilità d’uso del lavoro necessaria a fronteggiare in modo efficiente sia le 
normali fluttuazioni economiche, sia i processi di riorganizzazione”, fra l’altro con 
“interventi puntuali” volti a limitare “l’uso improprio e distorsivo di alcuni istituti 
contrattuali”, per combattere “la precarietà che ne deriva” (par. 2). Ma a fronte di 
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questa condivisibile, e corretta, analisi di scopo, l’enucleazione delle tipologie di 
intervento non appare convincente, laddove sembra evidenziarsi l’introduzione di 
notevoli oneri amministrativi che graveranno soprattutto sulle piccole e medie im-
prese (basti pensare all’utilizzo di un contratto come il lavoro a tempo parziale, for-
temente rilanciato dalla Unione Europea, che invece dal testo della riforma sembra 
uscire appesantito). Nota senz’altro positiva è, invece, l’attenzione per il contratto di 
apprendistato, come recentemente ridisciplinato dal D.Lgs. n. 167/2011, ma anche 
su questo il testo finora diffuso appare inaspettatamente debole, dal momento che si 
limita ad individuare questo contratto come “canale privilegiato di accesso dei gio-
vani al mondo del lavoro”, mentre bene si sarebbe potuto rendere tale forma con-
trattuale obbligatoria ed esclusiva per l’ingresso nel mercato del lavoro delle catego-
rie di lavoratrici e lavoratori alle quali può essere destinato, con pesanti reazioni 
sanzionatorie nei casi di utilizzo di contratti diversi nelle ipotesi di primo e unico 
impiego. 

La seconda area di intervento attiene alla disciplina dei licenziamenti individuali e, 
in particolare, alla riscrittura del regime sanzionatorio previsto, per i licenziamenti 
illegittimi, dal famoso e famigerato art. 18 della legge n. 300/1970, sulla scorta di 
una distinzione fra tre tipologie di illegittimità accertate dal giudice: a) la natura 
discriminatoria o il motivo illecito determinante; b) l’inesistenza del giustificato 
motivo soggettivo o della giusta causa nei licenziamenti disciplinari; c) l’inesistenza 
del giustificato motivo oggettivo nei licenziamenti per motivi economici (par. 3). 
Seppure la proposta neghi per l’ultima delle tre tipologie enucleate la possibilità di 
una reintegrazione, prevedendo soltanto una indennità risarcitoria onnicomprensiva, 
tuttavia non appare questa la più utile (anche in termini di opportunità sociale) solu-
zione per accompagnare la dolorosa scelta imprenditoriale di procedere ad un licen-
ziamento individuale. Quale che sia il regime sanzionatorio, infatti, la pena che il 
nostro ordinamento infligge, in pari tempo al lavoratore ingiustamente licenziato e 
all’impresa, consiste nella incredibile e inaccettabile lungaggine dei processi in ma-
teria di lavoro. Sul punto la riforma sembra limitarsi a fare rinvio ad un intervento 
legislativo mirante alla introduzione di un rito speciale dedicato alle controversie in 
materia di licenziamenti, nel quale il giudice scandisce i tempi del procedimento, 
ma la misura non appare affatto risolutiva, stanti il carico di procedimenti che in-
combe sui magistrati italiani, le condizioni in cui versano i Tribunali nelle diverse 
aree del Paese e l’inevitabilità dei tre gradi di giudizio; mentre si sarebbe potuto fare 
affidamento alle Commissioni di Conciliazione presso le Direzioni Territoriali del 
Lavoro (composte da funzionari pubblici e rappresentanti sindacali di imprese e 
lavoratori) per investirle della decisione di primo grado sui licenziamenti, appellabi-
li dinanzi al Tribunale con un rito speciale dedicato. 

Nel terzo campo di azione la relazione sulla riforma (unico testo ad oggi disponibi-
le) illustra una serie di interventi in materia di ammortizzatori sociali, volti a ripri-
stinare in termini di effettività “la coerenza tra flessibilità e coperture assicurative”, 
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ma al contempo per “ampliare e rendere più eque le tutele fornite dal sistema”, li-
mitando “le numerose distorsioni” e gli spazi oggi offerti ad “usi impropri” di alcu-
ni degli attuali strumenti. La proposta normativa sembrerebbe adeguatamente orien-
tata a: 1) riordinare e migliorare le tutele per le ipotesi di perdita involontaria del 
lavoro con l’introduzione della “assicurazione sociale per l’impiego” (Aspi) a ca-
rattere universale; 2) estendere le tutele in costanza di rapporto di lavoro ai settori 
oggi non coperti dalla Cassa integrazione guadagni (ordinaria e straordinaria) me-
diante la costituzione di appositi fondi di solidarietà presso l’Inps; 3) agevolare la 
gestione delle crisi aziendali e degli esuberi strutturali, con riferimento particolare ai 
lavoratori vicini al pensionamento (che raggiungono i requisiti nei 4 anni successivi 
alla perdita del lavoro), rafforzando la tutela dei lavoratori anziani “esodati” con 
costi aggiuntivi a carico delle imprese (parr. 4, 5 e 6). 

Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita” 
(Omissis) 
4.1 Assicurazione sociale per l’impiego (ASPI) Situazione a regime  
La riforma si caratterizza, a regime, rispetto all’attuale sistema di assi-
curazione contro la disoccupazione involontaria, per un incremento 
dell’ambito soggettivo di copertura.  
Dal punto di vista degli importi e delle durate vi è una convergenza ri-
spetto agli attuali trattamenti di disoccupazione ordinaria e di mobilità.  
La nuova Assicurazione sociale per l’impiego è destinata a sostituire i 
seguenti istituti oggi vigenti:  
- indennità di mobilità;  
- indennità di disoccupazione non agricola ordinaria;  
- indennità di disoccupazione con requisiti ridotti;  
- indennità di disoccupazione speciale edile (nelle tre diverse varianti)  
4.1.1 Ambito  
L’ambito di applicazione viene esteso – tra i lavoratori dipendenti - agli 
apprendisti e agli artisti, oggi esclusi dall’applicazione di ogni strumento 
di sostegno del reddito.  
Restano coperti dalla nuova assicurazione tutti i lavoratori dipendenti 
del settore privato ed i lavoratori delle Amministrazioni pubbliche (art. 
1, comma 2, D.Lgs. 165/2011) con contratto di lavoro dipendente non a 
tempo indeterminato (es. tempo determinato, contratti di formazione e 
lavoro, etc.).  
Con riferimento ai collaboratori coordinati e continuativi, pur esclusi 
dall’ambito di applicazione dell’ASpI, si rafforzerà e porterà a regime il 
meccanismo una tantum oggi previsto.  
4.1.2 Requisiti  
Requisiti di accesso analoghi a quelli che oggi consentono l’accesso 
all’indennità di disoccupazione non agricola ordinaria: 2 anni di anziani-
tà assicurativa ed almeno 52 settimane nell’ultimo biennio  
4.1.3 Durata massima  
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- 12 mesi per i lavoratori con meno di 55 anni di età  
- 18 mesi per i lavoratori con almeno 55 anni di età (nel limite delle set-
timane di lavoro nel biennio di riferimento)  
4.1.4 Importo  

• eliminazione del massimale basso (931,28); resta il massimale 
alto (1.119,32, rivalutati annualmente sulla base dell’indice dei 
prezzi FOI)  

• percentuale di commisurazione a scaglioni:  
- 75% fino alla retribuzione di 1.150 euro (rivalutati annualmente sulla 
base dell’indice dei prezzi FOI);  
- 25% per la parte di retribuzione superiore a 1.150 € e fino al massi-
male;  

• Abbattimento del 15% dell’indennità dopo i primi 6 mesi e di un 
ulteriore 15% dopo altri 6 mesi  

• retribuzione di riferimento legata all’intero periodo biennale di 
contribuzione  

Importi delle indennità in relazione alla retribuzione di riferimento in 
base alla vecchia modalità di calcolo ed alle nuove modalità  
(Omissis). 

La nuova ASpI concede trattamenti iniziali pressoché analoghi 
all’indennità di mobilità per le retribuzioni fino a 1.200 euro mensili 
(comprensivi dei ratei di mensilità aggiuntive), e decisamente più ele-
vati per quelle superiori a tale livello. In confronto con l’indennità di di-
soccupazione non agricola ordinaria è sempre più favorevole, fatta ec-
cezione per le retribuzioni comprese tra 2.050 e 2.200 € mensili.
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Una quarta area nella quale la riforma si propone di intervenire riguarda la maggio-
re “inclusione delle donne” nel mercato del lavoro garantendo, altresì, la tutela della 
equità di genere, attraverso un rafforzamento della tutela della maternità e della pa-
ternità, il contrasto al fenomeno delle dimissioni in bianco e l’introduzione di misu-
re che favoriscono la conciliazione dei tempi di vita e dei tempi di lavoro (par. 7). 

Il quinto campo di intervento attiene alla tutela del diritto al lavoro dei disabili con 
la previsione di una importante revisione della legge n. 68/1999, sul piano sostan-
ziale e sanzionatorio, in termini di effettività (par. 8). 

Una sesta area di azione riguarda la tutela del lavoro degli extracomunitari, con 
modifiche normative volte a contrastare il lavoro irregolare degli immigrati e a ga-
rantire condizioni lavorative non discriminatorie (par. 9). 

L’ultima area di intervento, infine, concerne le politiche attive e i servizi per 
l’impiego nei confronti dei quali si vorrebbe, finalmente, rilanciare il “ruolo effetti-
vo di accrescimento dell’occupabilità dei soggetti e del tasso di occupazione”, at-
traverso la previsione di un sistema di regole che valorizza l’attivazione del sogget-
to che cerca lavoro, la qualificazione professionale, la formazione continua e 
l’apprendimento permanente, ma anche mediante uno specifico accordo fra lo Stato 
e le Regioni (da raggiungersi in sede di Conferenza Stato-Regioni entro il 30 giu-
gno 2012) che preveda, fra l’altro, la costituzione di una Agenzia unica nazionale 
per la gestione integrata delle politiche attive e dell’Aspi, caratterizzata da forte au-
tonomia territoriale, ma partecipata dallo Stato, forse con la confluenza di servizi e 
risorse attualmente affidati agli uffici territoriali del Ministero del Lavoro, oltreché 
dalle Regioni e dalle Province autonome, con le attuali strutture dei servizi per 
l’impiego, l’orientamento e la formazione (par. 10). 
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2. Gli interventi sulle tipologie contrattuali 
A fronte dei devastanti dati forniti dall’Istat sulla occupazione giovanile (il tasso di 
disoccupazione dei giovani tra i 15 e i 24 anni raggiunge nel primo trimestre 2012 il 
35,9%)1, i commi da 9 a 36 dell’art. 1 del DDL intervengono sulle “Tipologie con-
trattuali”, peraltro inserendovi impropriamente anche i tirocini formativi che “con-
tratto di lavoro”, in quanto tale, non sono e non possono in alcun modo essere, al 
fine di restringere il campo di applicazione di quei contratti che maggiormente han-
no rappresentato un veicolo di ingresso nel mondo del lavoro per i giovani che oggi 
principalmente soffrono della profondità e della vastità della crisi, senza effettiva-
mente incidere sulla scelta dell’annunciato “contratto dominante” – trattato invero 
in forma soltanto residuale, anche dopo gli interventi emendativi della Commissio-
ne Lavoro del Senato della Repubblica – né tanto meno con una spinta di concreto 
sostegno al ricorso all’apprendistato come primo e unico contratto di ingresso nel 
mercato del lavoro di inoccupati e disoccupati secondo il modello adottato e già 
normativizzato dal D.Lgs. n. 167/2011 col consenso unanime delle Parti sociali e 
sul quale ben si poteva coraggiosamente intervenire. 

2.1. Contratto dominante 
La prima scelta mediatica più che sostanziale del DDL all’art. 1, comma 9, lett. a), è 
quella di intervenire per posizionare la riforma sulla direttrice della individuazione 
del rapporto di lavoro a tempo indeterminato non flessibile come tipologia ordinaria 
e dominante di costituzione di qualsiasi rapporto di lavoro. 
In un sistema di “regola-eccezione”, dunque, in piena ottica fordista-taylorista, co-
me se i decenni della globalizzazione e della internazionalizzazione dei mercati non 
fossero mai trascorsi e non avessero devastato le economie nazionali e il tessuto 
produttivo del Paese, come se non avessero determinato la terziarizzazione del lavo-
ro spostando l’asse di baricentro dalla produzione ai servizi, optando per una logica 
di flessibilizzazione e di esternalizzazione delle prestazioni di lavoro indispensabili 
a mantenere soglie tollerabili e dignitose di competitività sostenibile (in un sistema 
imprenditoriale che ha visto nel 2011 scende ulteriormente la quota di profitto delle 
società non finanziarie, giunta al 40,4%, valore che riporta l’economia indietro al 
                                                      
1 Ad aprile 2012 il tasso di occupazione è pari al 57%, invariato in termini congiunturali ma 
in aumento dello 0,2% nel confronto tendenziale. Il numero dei disoccupati, pari a 2 milio-
ni e 615 mila, cresce rispetto al 2011 del 31,1% (621 mila unità). Il tasso di disoccupazione 
si attesta al 10,2%, in aumento del 2,2% rispetto al 2011. Tra i 15-24enni le persone in cerca 
di lavoro sono 611 mila e il tasso di disoccupazione in tale fascia d’età (vale a dire 
l’incidenza dei disoccupati sul totale di quelli occupati o in cerca) è pari al 35,2%, in aumen-
to del 7,9% rispetto al 2011. Cfr. in www.istat.it l’archivio dei dati statistici “Occupati e di-
soccupati (trimestrali)”, con riferimento al report relativo a gennaio-marzo 2012 diffuso 
venerdì 1° giugno 2012. 
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1995), il DDL del 2012, ancora in piena crisi economico-finanziaria, per il rilancio 
“permanente” (così nel testo di legge) della occupazione, afferma: “Il contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto 
di lavoro”. 

Invero la norma non ha proprio niente di nuovo, né il sapore né lo stile, essendo già 
stata pensata nel contesto attuativo del Protocollo Welfare del 23 luglio 2007, allor-
quando l’art. 1, comma 39, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, inseriva il comma 
01 appunto in incipit all’art. 1, del D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368 prevedendo che: 
“Il contratto di lavoro subordinato è stipulato di regola a tempo indeterminato”. 

Non sfugge però il valore simbolico di tale previsione normativa, ora come allora il 
Legislatore intende mirare ad individuare il rapporto di lavoro “normale” (ieri) o 
“comune” (oggi) in quello a tempo indeterminato, finendo per promuovere una let-
tura restrittiva e anacronistica, nel sistema contrattuale giuslavoristico internaziona-
le e comunitario, con peculiare riferimento al lavoro a termine, ma inevitabilmente 
esteso a tutte le altre forme di flessibilità di impiego, intese come “eccezione” (pun-
tuale e motivata) ad una regola generale contraria, quindi pura deroga alla presun-
zione di indeterminatezza della fattispecie contrattuale standard del lavoro dipen-
dente. 

2.2. Contratti a tempo determinato (lavoro a termine e 
somministrazione di lavoro) 

Il DDL interviene poi, in più punti, sul corpo normativo del D.Lgs. 6 settembre 
2001, n. 368, di recepimento della Direttiva n. 1999/70/CE del 28 giugno 1999, che 
disciplina il contratto a tempo determinato, ma anche sul D.Lgs. n. 276/2003 in ma-
teria di somministrazione di lavoro e sulla legge 4 novembre 2010, n. 183 in mate-
ria di contenzioso giudiziario e impugnazione di licenziamenti relativi al termine 
apposto al contratto. 

Anzitutto l’art. 1, comma 9, lett. b), del DDL, in apparente controtendenza rispetto 
alla affermazione sopra esaminata sul contratto dominante, inserisce nell’art. 1 del 
D.Lgs. n. 368/2001 il nuovo comma 1-bis, che, al primo periodo, prevede la deroga 
all’obbligo di indicare una specifica causale giustificativa (cd. “causalone”, relativo 
alla sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostituti-
vo) “nell’ipotesi del primo rapporto a tempo determinato di durata non superiore a 
dodici mesi” (i mesi erano 6 nel testo originariamente proposto dal Governo). 

Il primo impiego di durata massima 12 mesi, “per lo svolgimento di qualunque tipo 
di mansione”, fra un lavoratore (di qualsiasi età e status) e un datore di lavoro (nel 
contratto a termine) o un utilizzatore (il riferimento è alla “prima missione di un 
lavoratore nell’ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato”, 
qui però il misundestanding giuridico ha del clamoroso, visto che non è 
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l’utilizzatore ad assumere il lavoratore in somministrazione, ma l’Agenzia per il 
lavoro) può avvenire senza alcuna causale giustificativa. 
In conseguenza della previsione ora annotata vengono modificati l’art. 1, comma 2, 
del D.Lgs. n. 368/2001 (art. 1, comma 9, lett. c), del DDL) e l’art. 20, comma 4, del 
D.Lgs. n. 276/2003 (art. 1, comma 10, lett. b), del DDL) per evitare che vengano 
sanzionati i datori di lavoro e quanti ricorrono alla somministrazione senza causale 
giustificativa nel primo rapporto di durata massima di 12 mesi. 
Peraltro, in base al secondo periodo del nuovo comma 1-bis dell’art. 1 del D.Lgs. n. 
368/2001, è affidata alla contrattazione collettiva2 la facoltà di prevedere (in luogo 
dell’ipotesi del “contratto breve acausale”) che il requisito della sussistenza di ra-
gioni di carattere tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo non sia richiesto, 
nel limite complessivo del 6% del totale dei lavoratori occupati nell’ambito 
dell’unità produttiva, “nei casi in cui l’assunzione a tempo determinato o la missio-
ne nell’ambito del contratto di somministrazione a tempo determinato avvenga 
nell’ambito di un processo organizzativo” determinato dalle ragioni di cui all’art. 5, 
comma 3, del D.Lgs. n. 368/2001, come modificato dall’art. 1, comma 9, lett. h), 
del DDL, vale a dire a causa di:  
– avvio di una nuova attività;  
– lancio di un prodotto o di un servizio innovativo;  
– implementazione di un rilevante cambiamento tecnologico;  
– fase supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo;  
– rinnovo o dalla proroga di una commessa consistente.  
Si diceva che questa concessione di una prima forma di rapporto di lavoro a termine 
senza nessuna causale (del quale peraltro andrà verificata la piena compatibilità con 
le disposizioni contenute nella Direttiva n. 1999/70/CE) non è in reale controten-
denza rispetto alla scelta di introdurre una presunzione di indeterminatezza alla ge-
neralità dei contratti di lavoro in quanto il DDL prevede specifici correttivi a questo 
“contentino” riconosciuto alle piccole e medie imprese: anzitutto i contratti così 
stipulati non possono in nessun caso essere oggetto di proroga (art. 4, comma 2-bis, 
D.Lgs. n. 368/2001, introdotto dall’art. 1, comma 9, lett. d), del DDL). 
Inoltre vengono ampliati notevolmente i limiti temporali per la riassunzione a ter-
mine del lavoratore (anche di quello occupato col “contratto breve acausale”) pas-
sando agli attuali 10 giorni dalla scadenza del contratto di durata fino a 6 mesi ai 60 
giorni e dagli attuali 20 giorni dalla scadenza del contratto di durata superiore ai 6 

                                                      
2 Ma solo con riguardo ai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale pos-
sono prevedere, in via diretta a livello interconfederale o di categoria ovvero in via delegata 
ai livelli decentrati. 
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mesi, a 90 giorni (art. 5, comma 3, D.Lgs. n. 368/2001, modificato dall’art. 1, 
comma 9, lett. g), del DDL).  
D’altro canto, l’art. 1, comma 9, lett. h), del DDL, modificando l’art. 5, comma 3, 
del D.Lgs. n. 368/2001, con inserimento di ulteriori periodi in coda alla disposizio-
ne normativa, ha stabilito che la contrattazione collettiva3 possa prevedere, “stabi-
lendone le condizioni”, la riduzione dei predetti periodi, rispettivamente, fino a 20 
giorni e fino a 30 giorni nei casi in cui l’assunzione a tempo determinato avvenga 
nell’ambito di un processo organizzativo determinato dalle ragioni più sopra evi-
denziate4. Peraltro, al fine di consentire la riduzione temporale il Legislatore ha pre-
visto anche che in mancanza di un intervento da parte della contrattazione colletti-
va, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, decorsi 12 mesi dalla data di en-
trata in vigore della riforma, possa provvedere autonomamente (sentite le organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale), in via temporaneamente sostitutiva e cedevole, ad 
individuare le specifiche condizioni in cui possono operare in concreto le riduzioni 
temporali previste.  
L’analisi effettuale di tali prime previsioni, dunque, comporta che sebbene 
l’impresa possa occupare senza causali un giovane per 12 mesi, ovviamente for-
mandolo, addestrandolo e istruendolo alle mansioni e ai profili di prevenzione e 
protezione di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, poi potrà assumerlo soltanto 
a tempo indeterminato oppure dovrà attendere dai due ai tre mesi prima di poterlo 
rioccupare con le causali che andranno individuate naturalmente a norma di legge. 
L’effetto, dunque, sarà quello inevitabile di un turn over di occupati a termine col 
“contratto breve acausale” nelle mansioni di più basso profilo che esigono minori 
costi di formazione e addestramento. 
Seppure, grazie ai lievi interventi migliorativi determinati dagli emendamenti ap-
provati in Commissione, si può immaginare uno scenario differente qualora la con-
trattazione collettiva nazionale si metta concretamente e rapidamente in movimento 
per giocare proattivamente le carte ad essa affidate dalla riforma, sia sul piano della 
percentuale complessiva dei contratti a termine acausali (6%), sia con riguardo al 
tempo di attesa per il rinnovo di un contratto a tempo determinato. Ove le aziende 
                                                      
3 Ancora una volta con i medesimi requisiti delineati dall’art. 1, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 
368/2001, vale a dire con riferimento ai soli contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul pia-
no nazionale possono prevedere, in via diretta a livello interconfederale o di categoria ovve-
ro in via delegata ai livelli decentrati. 
4 Il richiamo è alle ipotesi determinate: dall’avvio di una nuova attività; dal lancio di un pro-
dotto o di un servizio innovativo; dall’implementazione di un rilevante cambiamento tecno-
logico; dalla fase supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; dal rinno-
vo o dalla proroga di una commessa consistente. 



NUOVO MERCATO DEL LAVORO: per aziende e dipendenti 

Instantebook 21 

potessero tempestivamente affidarsi a tali aperture timidamente concesse dalla ri-
forma, infatti, potrebbe derivarne una seria capacità di rilancio occupazionale, quan-
to meno con riguardo alle ipotesi di maggiore esigenza di incremento di personale 
non stabile, e a fronte di un sicuro abbattimento del contenzioso (individuale e col-
lettivo) non dovendosi argomentare in tema di tenuta e legittimità delle causali giu-
stificative per l’apposizione del termine a tali rapporti. 
D’altronde, non può neppure trascurarsi l’ulteriore effetto di stop, o comunque di 
freno, al ricorso al contratto a termine (compreso quello acausale) derivante dal 
previsto incremento dei costi, determinato dall’art. 2, commi 28-29, del DDL per la 
generalità dei contratti subordinati non a tempo indeterminato, che prevede un con-
tributo addizionale, a carico del datore di lavoro, pari all’1,4% della retribuzione 
imponibile ai fini previdenziali (con meccanismi di parziale restituzione che si ana-
lizzeranno in seguito), ad eccezione delle assunzioni a temine in sostituzione di la-
voratori assenti e per lo svolgimento delle attività stagionali (non più soltanto quelle 
previste per legge, come era nel testo originario proposto dal Governo, ma anche 
con riferimento a quelle definite dagli avvisi comuni e dai contratti collettivi nazio-
nali stipulati entro il 31 dicembre 2011 dalle organizzazioni dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro comparativamente più rappresentative, sia pure per i soli periodi con-
tributivi maturati dal 1º gennaio 2013 al 31 dicembre 2015). 
Il retropensiero del Governo sembra puntare, invero, ad un potenziamento dei con-
tratti a tempo determinato di durata superiore a 6 mesi, tanto è vero che si prevede 
che, nei casi in cui il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine (per 
il quale il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione 
della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari al 20% fino al 
decimo giorno successivo, al 40% per ciascun giorno ulteriore), il termine di conti-
nuazione, prima che il contratto si consideri a tempo indeterminato, aumenta dagli 
attuali 20 giorni (contratti fino a 6 mesi) e 30 giorni (contratti oltre i 6 mesi), rispet-
tivamente a 30 giorni e 50 giorni (art. 5, comma 2, D.Lgs. n. 368/2001, modificato 
dall’art. 1, comma 9, lett. e), del DDL), anche se con un nuovo obbligo di comuni-
cazione al Centro per l’impiego territorialmente competente, entro la scadenza del 
termine inizialmente fissato, circa la continuazione del rapporto e la durata della 
prosecuzione (art. 5, comma 2-bis, D.Lgs. n. 368/2001, introdotto dall’art. 1, com-
ma 9, lett. f), del DDL). 
Netta appare poi la previsione del riformato art. 5, comma 4-bis, del D.Lgs. n. 
368/2001 (art. 1, comma 9, lett. i), del DDL), secondo cui, nel computo del periodo 
massimo di 36 mesi – introdotto dall’art. 1, comma 40, lett. b), della legge n. 
247/2007, superato il quale il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato 
se maturato a seguito di una successione di contratti a termine, per lo svolgimento 
di mansioni equivalenti (requisito oggettivo: identità o equivalenza delle mansioni), 
fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore (requisito soggettivo: identità 
delle parti del contratto) –, deve tenersi conto anche dei periodi di missione in 
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somministrazione di lavoro (con riguardo alla sola somministrazione a tempo de-
terminato) aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti. 
D’altra parte l’intervento sulla somministrazione di lavoro non pare del tutto coe-
rente con le previsioni recentemente approvate dallo stesso Governo nell’adottare il 
D.Lgs. 2 marzo 2012, n. 24, attuativo della Direttiva 2008/104/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, relativa al lavoro tramite agenzia 
interinale. 

 

Sempre a proposito di somministrazione di lavoro non appare del tutto plausibile la 
scelta di abrogare l’art. 23, comma 2, del D.Lgs. n. 276/2003 (art. 1, comma 10, lett. 
c), del DDL) che consente attualmente di non applicare l’altrimenti obbligatoria 
parità di trattamento con riferimento ai contratti di somministrazione di lavoro con-
clusi dalle Agenzie nell’ambito di specifici programmi di formazione, inserimento e 
riqualificazione professionale erogati, a favore dei lavoratori svantaggiati, nelle ipo-
tesi, dunque, di somministrazione in workfare che siano legittimamente attivate a 
norma dell’art. 13 del D.Lgs. n. 276/2003 (solo parzialmente abrogato dall’art. 1, 
comma 10, lett. a), del DDL). 

L’art. 1, commi 11-12, del DDL interviene a modificare il regime di impugnazione 
dei contratti a tempo determinato così come disciplinato dall’art. 32, comma 3, della 
legge n. 183/2010, per estendere il termine di impugnazione della cessazione dei 
contratti a tempo determinato di cui si contesta la legittimità del termine apposto 
invocandone la nullità: il licenziamento va impugnato a pena di decadenza entro 
120 giorni (anziché 60) dalla ricezione della comunicazione in forma scritta, ovvero 
dalla comunicazione scritta dei motivi. La norma interviene, impropriamente (peral-
tro complicando ulteriormente anche la tempistica di entrata in vigore), anche sul 
termine per evitare l’inefficacia dell’impugnazione, che l’art. 1, comma 38, del me-
desimo DDL, modifica già per la generalità delle impugnazioni, per cui si prevede 
che l’impugnazione, anche del contratto a termine con termine nullo o illegittimo, 
devono essere seguite entro il successivo termine di 180 giorni (anziché gli attuali 
270), dal deposito del ricorso nella cancelleria del Tribunale in funzione di giudice 
del lavoro o dalla comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di con-
ciliazione o arbitrato (per i contratti a termine i nuovi termini operano dal 1° genna-
io 2013, mentre per la generalità dei licenziamenti opera dall’entrata in vigore della 
legge derivante dal DDL). 

L’ultima previsione del DDL in materia di contratto a termine (art. 1, comma 13) 
riguarda un utile chiarimento relativo alla indennità onnicomprensiva (nella misura 
compresa tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell'ultima retribu-
zione globale di fatto) prevista dall’art. 32, comma 5, della legge n. 183/2010 per i 
casi di conversione del contratto a tempo determinato, come risarcimento del lavo-
ratore. Il DDL, infatti, con una norma di interpretazione autentica, chiarisce che 
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l’indennità “ristora per intero il pregiudizio subito dal lavoratore, ivi comprese le 
conseguenze retributive e contributive relative al periodo compreso fra la scadenza 
del termine e la pronuncia del provvedimento con il quale il giudice abbia ordinato 
la ricostituzione del rapporto di lavoro”. 

2.3. Contratto di inserimento 
L’art. 1, commi 14-15, del DDL abroga gli artt. 54-59 del D.Lgs. n. 276/2003 con 
ciò determinando la scomparsa del contratto di inserimento nel nostro ordinamento 
giuslavoristico, che viene espressamente tenuto in vita con esclusivo riferimento ai 
contratti stipulati fino al 31 dicembre 2012. 
Si tratta di una norma poco comprensibile non solo perché non viene introdotto nes-
sun altro tipo contrattuale analogamente incentivato (né può aver valore “sostituti-
vo” la previsione in materia di assunzioni agevolate contenuta nell’art. 4, commi 8-
11, del DDL come invece sembra lasciare intendere la relazione illustrativa), ma 
anche per la forza con cui il Legislatore nell’ultimo anno aveva tentato di valorizza-
re il contratto di inserimento, con particolare riferimento alla possibilità di occupa-
zione femminile (art. 8 del D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modifica-
zioni dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; art. 22, comma 3, della legge 12 novembre 
2011, n. 183). 
 

Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita” 
(Omissis) 
2.2 Contratto di inserimento  
Compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, si razionaliz-
zano – concentrandole sui lavoratori ultra cinquantenni disoccu-
pati da almeno 12 mesi - le risorse impegnate nelle agevolazioni 
contributive previste, allo stato, nell’ambito della forma contrat-
tuale del contratto di inserimento (che è, come è noto, un con-
tratto a tempo determinato). Tali agevolazioni consistono nella 
riduzione del 50% dei contributi previdenziali a carico del datore 
di lavoro per un periodo di 12 mesi nel caso di contratto di lavoro 
a tempo determinato (e ulteriori 6 mesi nel caso di successiva 
stabilizzazione, da fruirsi al termine del periodo di prova ove 
previsto) e di 18 mesi se il lavoratore è assunto a tempo inde-
terminato. 
(Omissis) 
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2.4. Contratto di apprendistato 
Se davvero fosse stata la scelta prioritaria e dominante quella del rilancio e 
dell’investimento sul contratto di apprendistato (come pure trascritto nella relazione 
illustrativa di accompagnamento, “individuare nell’apprendistato il canale privile-
giato di accesso dei giovani al mondo del lavoro”), già formalmente, avrebbe 
senz’altro trovato migliore collocazione nel testo del DDL, che invece se ne occupa 
soltanto all’art. 1, commi 16-19 (dando preferenza assoluta alla disciplina del con-
tratto a termine e della somministrazione di lavoro come si è visto). 
Ma anche sul piano sostanziale gli interventi proposti dalla riforma sembrano muo-
vere in tutt’altra direzione che non in una attesa, e coralmente auspicata, implemen-
tazione del D.Lgs. n. 167/2011. 
Anzitutto l’art. 1, comma 16, lett. a), del DDL introducono nell’art. 2, comma 1, del 
D.Lgs. n. 167/2011, la nuova lett. a-bis) allo scopo di prevedere la possibilità per i 
contratti collettivi di fissare una durata minima del contratto di apprendistato, non 
inferiore a 6 mesi, fatto salvo quanto previsto dall’art. 4, comma 5, del D.Lgs. n. 
167/2011 che consente ai datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli 
stagionali di stipulare contratti di apprendistato professionalizzante o di mestiere a 
tempo determinato, se ciò è stabilito dal contratto collettivo nazionale di lavoro ap-
plicato in azienda, purché sottoscritto da associazioni dei datori e prestatori di lavo-
ro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
Utile appare, invece, il chiarimento contenuto nell’art. 1, comma 16, lett. b), del 
DDL che introduce nella lett. m) dell’art. 2, comma 1, del D.Lgs. n. 167/2011, la 
precisazione secondo cui durante il periodo di preavviso continua a trovare integrale 
applicazione la disciplina del contratto di apprendistato. 
L’art. 1, comma 16, lett. c), del DDL sostituisce – con riferimento alle assunzioni in 
apprendistato operate dal 1° gennaio 2013 (art. 1, comma 18, del DDL) – il testo del 
terzo comma dell’art. 2 del D.Lgs. n. 167/2011, prevedendo che il numero comples-
sivo degli apprendisti che un datore di lavoro può assumere, direttamente o per il 
tramite delle agenzie di somministrazione di lavoro (ma escludendo la possibilità di 
occupare in somministrazione apprendisti con contratto di somministrazione a tem-
po determinato), non può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze spe-
cializzate e qualificate in servizio (ad esempio 15 apprendisti in azienda con 10 ope-
rai specializzati) e nel caso in cui non vi siano dipendenti qualificati o specializzati, 
o ve ne siano meno di tre, il numero non può essere superiore a tre. Il rapporto non 
può in ogni caso superare il 100% per i datori di lavoro che occupano un numero di 
lavoratori inferiore a 10 unità. In considerazione delle peculiarità del settore e del 
quadro regolatorio vigente, per le imprese artigiane rimangono ferme le previsioni 
dell’art. 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443. 
In base all’art. 1, comma 16, lett. d), del DDL, l’art. 2 del D.Lgs. n. 167/2011 si 
appesantisce con un nuovo comma 3-bis, che subordina l’assunzione di nuovi ap-
prendisti alla prosecuzione del rapporto di lavoro alla fine dell’apprendistato, di 
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almeno il 50% (il 30% nei primi tre anni di vigenza della riforma, ai sensi dell’art. 
1, comma 19, del DDL) degli apprendisti occupati nei 36 mesi precedenti dallo 
stesso datore di lavoro (con l’eccezione degli apprendistati cessati per recesso du-
rante il periodo di prova, per dimissioni o a seguito di licenziamento per giusta cau-
sa).  
Se non è rispettata la percentuale stabilita, viene comunque consentita l’assunzione 
di un ulteriore apprendista rispetto a quelli già confermati, ovvero di un apprendista 
in caso di totale mancata conferma degli apprendisti pregressi.  
Per la violazione dei nuovi limiti di pregressa “stabilizzazione”, rectius prosecuzio-
ne del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, è prevista espressamente una san-
zione civile immediatamente applicabile anche dal personale ispettivo: gli apprendi-
sti assunti in sovrannumero “sono considerati lavoratori subordinati a tempo inde-
terminato (…) sin dalla data di costituzione del rapporto”. 
Sempre in forza dell’art. 1, comma 16, lett. d), del DDL, all’art. 2 del D.Lgs. n. 
167/2011 si aggiunge, dopo gli emendamenti approvati in Commissione Lavoro al 
Senato, il nuovo comma 3-ter in base al quale le disposizioni di cui al comma 3-bis 
non trovano applicazione nei confronti dei datori di lavoro che occupano alle loro 
dipendenze un numero di lavoratori inferiore a 10 unità. 
Infine, per effetto dell’art. 1, comma 17, del DDL, all’art. 4, comma 2, del D.Lgs. n. 
167/2011 il riferimento alle «figure professionali dell’artigianato individuate della 
contrattazione collettiva di riferimento» è sostituito da quello ai «profili professio-
nali caratterizzanti la figura dell’artigiano individuati dalla contrattazione colletti-
va di riferimento». 
Manca, comunque, qualsiasi disposizione effettuale per il lancio dell’apprendistato 
come disciplinato dal Testo Unico contenuto nel D.Lgs. n. 167/2011 (anzi vi sono 
norme che ne appesantiscono e restringono incomprensibilmente l’utilizzo come 
quelle annotate). Non vi sono le possibili implementazioni (ad esempio per gli ap-
partenenti a quella fascia di popolazione che in Europa e nelle statistiche ufficiali 
sono ancora classificati come “giovani” e che, invece, sono del tutto esclusi 
dall’apprendistato, vale a dire i soggetti dai 30 ai 35 anni). Non vi sono, ancora più 
gravemente, neppure norme sanzionatorie idonee ad incidere in concreto 
sull’utilizzo di tale contratto (sarebbe sufficiente, infatti, prevedere che il primo im-
piego dei giovani dai 15 ai 35 anni – se si accogliesse la proposta di estensione ana-
grafica a tale limite – con tipologie contrattuali diverse dall’apprendistato e dal la-
voro subordinato a tempo indeterminato è punito con una sanzione pecuniaria am-
ministrativa da 3.000 a 18.000 euro per ciascun lavoratore per ottenere davvero 
l’effetto voluto del contratto “dominante”, senza alcun danno per gli imprenditori 
onesti e sani, piccoli, medi e grandi e con una spinta straordinaria verso 
l’occupazione in apprendistato). 
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Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita” 
(Omissis) 
2.3 Apprendistato  
Sulla premessa, condivisa da tutte le Parti sociali, di individuare 
nell’apprendistato, articolato nelle tipologie previste, il canale 
privilegiato di accesso dei giovani al mondo del lavoro, la riforma 
rispetta sostanzialmente l’impianto del D.Lgs. n. 167/2011, della 
quale Regioni e Parti sociali dovranno promuovere 
l’implementazione entro il termine attualmente fissato del 25 a-
prile 2012.  
Vengono inoltre proposti alcuni interventi volti ad enfatizzare i 
contenuti formativi dell’istituto:  

• introduzione di un meccanismo in base al quale 
l’assunzione di nuovi apprendisti è collegata alla percen-
tuale di stabilizzazioni effettuate nell’ultimo triennio 
(50%) con l’esclusione dal computo della citata percen-
tuale dei rapporti cessati durante il periodo di prova, per 
dimissioni o per licenziamento per giusta causa;  

• innalzamento del rapporto tra apprendisti e lavoratori 
qualificati dall’attuale 1/1 a 3/2;  

• durata minima di sei mesi del periodo di apprendistato, 
ferma restando la possibilità di durate inferiori per attivi-
tà stagionali e fatte salve le eccezioni previste nel T.U.;  

Si ritiene altresì che anche durante l’eventuale periodo di preav-
viso al termine del periodo di formazione continui ad applicarsi la 
disciplina dell’apprendistato. Sino a quando non sarà operativo il 
libretto formativo la registrazione della formazione è sostituita 
(come di fatto già accade, ma con incertezze degli operatori) da 
apposita dichiarazione del datore di lavoro. In tal senso potrà 
essere previsto uno schema, da definirsi in via amministrativa, 
per orientare il datore di lavoro.  
(Omissis).  

 

2.5. Lavoro a tempo parziale 

Nella prospettiva di “incentivare l’impiego virtuoso dell’istituto, ostacolandone 
l’utilizzo quale copertura di utilizzi irregolari di lavoratori” (così nella relazione di 
accompagnamento), l’art. 1, comma 20, lett. a), del DDL, inserisce nell’art. 3, 
comma 7, del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61 (attuativo della Direttiva 97/81/CE 
relativa all’Accordo quadro europeo sul part-time, modificato dal D.Lgs. 26 febbra-
io 2001, n. 100 e dall’art. 46 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, nonché, più di 
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recente, dalla legge 12 novembre 2011, n. 183), con riferimento alle previsioni con-
trattuali collettive in tema di clausole elastiche e flessibili, una ulteriore disposizione 
obbligatoria. I contratti collettivi, infatti, oltre ad indicare le condizioni e le modalità 
con cui il datore di lavoro può modificare la collocazione temporale della prestazio-
ne lavorativa o variarne in aumento la durata e ad individuare i limiti massimi di 
variabilità in aumento della durata della prestazione di lavoro, devono altresì speci-
ficamente indicare le condizioni e le modalità con le quali il lavoratore può richie-
dere “la eliminazione ovvero la modifica delle clausole flessibili e delle clausole 
elastiche”. 

L’art. 1, comma 20, lett. b), del DDL, inserisce nell’art. 3, comma 9, del D.Lgs. n. 
61/2000 la previsione secondo la quale sia i lavoratori affetti da patologie oncologi-
che (art. 12-bis, D.Lgs. n. 61/2000) che i lavoratori studenti, iscritti e frequentanti 
corsi regolari di studio in scuole di i-struzione primaria, secondaria e di qualifica-
zione professionale abilitate al rilascio di titoli di studio legali (art. 10, comma 1, 
legge n. 300/1970) possono revocare il consenso alle clausole elastiche. 

Il lavoro a tempo parziale, dunque, continua a risentire, senza dubbio più del neces-
sario, dell’atteggiamento contraddittorio, si direbbe quasi schizofrenico, che ac-
compagna l’istituto, sul piano legislativo, fin dal suo sorgere. Perfino nella applica-
zione pratica quotidiana emerge la dicotomia reale alla quale s’ispira, tuttora, gran 
parte della dottrina, divisa fra opposti sentimenti: da un lato quello di chi vede nel 
part-time una occasione propizia di incremento dei livelli occupazionali (con parti-
colare riferimento alla manodopera femminile e giovanile); dall’altro quello di chi 
teme che la riduzione di orario possa celare esclusivamente fenomeni di elusione da 
parte dei datori di lavoro in cerca di mere opportunità di risparmiare sul costo del 
lavoro (a danno dei lavoratori). 

Se nel “Preambolo” della Direttiva 97/81/CE relativa all’Accordo quadro sul lavoro 
a tempo parziale – concluso dall’Unice (Unione delle confederazioni europee 
dell'industria e dei datori di lavoro), dal Ceep (Centro europeo dell'impresa pubbli-
ca) e dalla Ces (Confederazione europea dei sindacati) – si legge, fra l’altro, che 
l’Accordo «rappresenta la volontà delle Parti sociali di definire un quadro genera-
le per l'eliminazione delle discriminazioni nei confronti dei lavoratori a tempo par-
ziale e per contribuire allo sviluppo delle possibilità di lavoro a tempo parziale su 
basi che siano accettabili sia per i datori di lavoro, sia per i lavoratori» e che gli 
Stati membri si sono impegnati a sviluppare «sistemi di protezione sociale capaci di 
adattarsi ai nuovi modelli di lavoro e di offrire una tutela sociale appropriata alle 
persone assunte nel quadro di queste nuove forme di lavoro», vero e proprio con-
traltare a questo “inno” alla flessibilità (elevato, peraltro, nel segno di una maggiore 
sicurezza sociale, oltreché di un aumento e un miglioramento dei livelli occupazio-
nali) si pone la proposta di intervento legislativo contenuta nel DDL. 
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L’intervento prospettato appare in assoluta e netta controtendenza rispetto alle più 
recenti modifiche introdotte dal Legislatore con l’art. 22, comma 4, della legge n. 
183/2011, il quale ha ripristinato (a far data dal 1° gennaio 2012) alcune fra le inno-
vazioni sicuramente più incisive apportate dal D.Lgs. n. 276/2003, già abrogate dal-
la legge n. 247/2007, che consentono di “elasticizzare” e “flessibilizzare” la presta-
zione lavorativa del part-timer, mediante l’introduzione di clausole elastiche e fles-
sibili, che permettono di variare l’orario di lavoro e di procedere a modificare la 
collocazione temporale della prestazione, in base alle esigenze organizzative dato-
riali e previa concordata informativa al lavoratore. 

Se la legge n. 183/2011, come già il D.Lgs. n. 276/2003, muoveva verso l’obiettivo 
comunitario, chiaramente individuato, di incentivare l’occupazione di lavoratrici e 
lavoratori a tempo parziale – peraltro con l’ulteriore rafforzamento determinato dal-
la abrogazione dell’obbligo di ottenere il provvedimento di convalida da parte della 
Direzione territoriale (già provinciale) del lavoro volto a verificare la volontà della 
lavoratrice o del lavoratore nei casi trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale – ora, al contrario, la “riforma” muove in segno diametral-
mente opposto, con l’effetto, difficilmente evitabile, di disincentivare il ricorso al 
part-time anche nei casi in cui non vi è rischio di precarietà o di sfruttamento dei 
lavoratori. Appare di tutta evidenza, infatti, almeno a quanti hanno una dimesti-
chezza operativa con il lavoro in regime di part-time, come la traduzione legislativa 
dell’annunciata riforma potrà avere un peso non indifferente sul futuro utilizzo del 
lavoro a tempo parziale nel nostro ordinamento, appetibile, in termini di flessibilità 
dal lato impresa, proprio in ragione delle clausole elastiche e flessibili, come intuì 
Marco Biagi e come venne tradotto dal D.Lgs. n. 276/2003 e ripristinato solo pochi 
mesi or sono dalla legge n. 183/2011. 

Se una nota positiva l’intervento di riforma sul part-time ce l’ha sta in ciò che man-
ca. Nel paragrafo 2.4. del testo approvato dal Consiglio dei Ministri il 23 marzo 
2012, infatti, per incentivare un “impiego virtuoso” del lavoro a tempo parziale, si 
prospettava l’introduzione – per i rapporti part-time di tipo verticale o misto – di un 
nuovo e specifico “obbligo di comunicazione amministrativa” che deve essere 
“contestuale al già previsto preavviso di cinque giorni da dare al lavoratore in oc-
casione di variazioni di orario attuate in applicazione delle clausole elastiche o 
flessibili”. Se, d’altronde, lo stesso Governo si affrettava a precisare che le nuove 
comunicazioni obbligatorie si sarebbero dovute effettuare “secondo modalità snelle 
e non onerose”, e si citavano espressamente nel documento governativo “sms, fax o 
PEC”, occorreva mettersi nei panni dei piccoli imprenditori (vale a dire di quanti 
hanno maggiormente utilizzato le clausole elastiche e flessibili) per comprendere se 
la praticità di un fax o di un sms (peraltro entrambi economicamente “onerosi”) 
potesse competere con la posta elettronica certificata e, sotto altro profilo, se cinque 
giorni prima della prestazione richiesta e necessaria tale comunicazione obbligatoria 
fosse sempre materialmente effettuabile. In particolare, vi sarebbe stato da com-
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prendere quali potessero essere i parametri oggettivi di valutazione che il testo nor-
mativo avrebbe potuto adottare sui tempi di adempimento dell’annunciato obbligo 
di comunicazione amministrativa, vale a dire se avrebbero potuto trovare spazio, 
come sarebbe stato necessario, quelle causali di “emergenza tecnica” o “produttiva” 
che hanno condotto non pochi contratti collettivi nazionali di lavoro (si pensi, ad 
esempio, ai CCNL Alimentari, Terziario, Turismo) ad abbreviare a due giorni il 
termine di preavviso richiamato dal Governo come limite temporale per il temuto 
nuovo obbligo informativo. Ecco l’assenza di qualsiasi appesantimento e onere bu-
rocratico informativo ulteriore, rispetto al documento iniziale adottato “salvo inte-
se”, fornisce una timida luce alle disposizioni del DDL sul part-time altrimenti in 
ombra. 

2.6. Lavoro intermittente 

L’art. 1, comma 21, lett. a), n. 1), del DDL, dopo le misure adottate in sede di 
Commissione Lavoro al Senato della Repubblica, interviene per confermare la pos-
sibilità di utilizzare il lavoro intermittente (o “a chiamata”) “per periodi predeter-
minati nell'arco della settimana, del mese o dell'anno”, del tutto eliminata nella ori-
ginaria proposta del Governo, che abrogando l’art. 37 del D.Lgs. n. 276/2003 ne-
cessitava di essere coordinata con ciò che sarebbe rimasto nell’art. 34, comma 1, 
giacché nel consentire l’instaurazione di rapporti di lavoro intermittente per i ri-
chiamati ambiti temporali (periodi determinati della settimana, del mese o 
dell’anno) il D.Lgs. n. 276/2003 espressamente sancisce “ai sensi dell'art. 37”. Se, 
dunque, si fosse dovuta intendere l’abrogazione dell’art. 37 come abrogazione tout 
court anche dell’intermittente per periodi temporali predeterminati, tale tipologia di 
lavoro a chiamata sarebbe scomparsa del tutto dall’ordinamento.  

L’intervento emendativo della Commissione Lavoro, dunque, ha chiarito che la 
norma abrogatrice dell’art. 37 del D.Lgs. n. 276/2003 non ha anche l’effetto di a-
brogare il lavoro intermittente per ragioni temporali, tuttavia, anche nel nuovo qua-
dro regolatorio in esame, viene comunque a mancare un riferimento normativo utile 
a parametrare la “determinatezza” dei periodi, vale a dire che non sono stati indicati 
esplicitamente i periodi nel contesto dell’art. 34, comma 1, modificato dal DDL 
(come oggi fa l’art. 37, comma 1, che il DDL abroga) né si procede ad assegnare 
tale compito alla contrattazione collettiva (come oggi fa l’art. 37, comma 2, che il 
DDL vuole parimenti abrogato). 

Se ne deve dedurre che l’individuazione dei “periodi predeterminati nell'arco della 
settimana, del mese o dell'anno” è rimessa totalmente alle parti individuali del con-
tratto di lavoro intermittente, potendosi richiamare i contenuti della Circolare mini-
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steriale n. 4 del 3 febbraio 20055 soltanto come parametro orientativo “minimo” 
garantito, ma non per questo obbligatorio e inderogabile. 
Il successivo n. 2) dell’art. 1, comma 21, lett. a), del DDL, non abroga più il secon-
do comma dell’art. 34 del D.Lgs. n. 276/2003, come invece operava il testo origina-
rio del Governo, di fatto eliminando la possibilità di ricorrere alla stipula di contratti 
di lavoro intermittente per le prestazioni lavorative rese da soggetti con meno di 25 
anni di età ovvero da lavoratori con più di 45 anni di età, anche pensionati. La di-
sposizione riscrive, invece, le dimensioni applicative di una delle norme della Ri-
forma Biagi che hanno maggiormente contrastato il lavoro sommerso, consentendo 
a migliaia di lavoratori, di prestare la propria attività lavorativa sotto idonea coper-
tura assicurativa e previdenziale. Il nuovo testo dell’art. 34, comma 2, del D.Lgs. n. 
276/2003, consente di instaurare rapporti di lavoro intermittente “in ogni caso” con 
soggetti con più di 55 anni di età e con soggetti con meno di 24 anni di età (questi 
ultimi potranno svolgere prestazioni lavorative a chiamata entro il compimento del 
venticinquesimo anno di età). Il mancato riferimento testuale ai pensionati, invero, 
non sembra deporre per l’esclusione di essi dall’ambito di applicazione del nuovo 
contratto di lavoro intermittente per requisiti soggettivi, stante anche l’innalzamento 
di dieci anni della soglia anagrafica di accesso alla tipologia contrattuale. 
D’altro canto, l’art. 1, comma 21, lett. b), del DDL introduce nel corpo dell’art. 35 
del D.Lgs. n. 276/2003 un nuovo comma 3-bis, in base al quale, prima dell’inizio 
della prestazione lavorativa ovvero di un ciclo integrato di prestazioni di durata non 
superiore a 30 giorni del lavoratore intermittente, il datore di lavoro deve darne co-
municazione alla Direzione territoriale (già provinciale) del lavoro competente per 
territorio, indicandone la durata (mediante mediante sms, fax o posta elettronica, 
anche non certificata, o ancora con modalità semplificate individuate con apposito 
decreto interministeriale). Per ciascun lavoratore per il quale sia stata omessa la co-
municazione preventiva è altresì prevista una sanzione pecuniaria amministrativa da 
euro 400 ad euro 2.400 (nel testo originario proposto dal Governo la sanzione anda-
va da euro 1.000 ad euro 6.000), non ammessa alla procedura di diffida precettiva 
(di cui all’art. 13 del D.Lgs. 23 aprile 2004, n. 124).  

                                                      
5 La Circolare ministeriale n. 4/2005 declinava la definizione puntuale dei fine settimana, 
dei periodi delle ferie estive e delle vacanza natalizie e pasquali. Così doveva intendersi per 
week-end il periodo che va dal venerdì pomeriggio, dopo le ore 13.00, fino alle ore 6.00 del 
lunedì mattina successivo. Mentre per “vacanze natalizie” ci si conformava alla prassi dei 
pubblici esercizi e della grande distribuzione, ampliando la sfera di applicabilità del contrat-
to, ricondotto al “clima” natalizio per tutto il periodo compreso fra il 1° dicembre e il 10 
gennaio. Analogamente veniva definito come “vacanze pasquali” il periodo che va dalla do-
menica delle Palme al martedì successivo il Lunedì dell'Angelo. Infine, con riferimento alle 
ferie estive il Ministero sposava una nozione di “estate” non meramente stagionale, com-
prendendo nella locuzione temporale tutti i giorni che vanno dal 1° giugno al 30 settembre. 
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Se l’introduzione di un obbligo informativo ulteriore per le assunzioni a chiamata 
può essere un utile strumento di contrasto all’abuso fraudolento dell’istituto, non si 
comprende davvero per quale ragione debba essere prevista una comunicazione 
accessoria alla Direzione territoriale del lavoro – con scarsa effettività di condivi-
sione delle informazioni e difficile attuazione operativa in ragione della attuale con-
sistenza dei sistemi informativi e delle tecnologie a disposizione degli uffici territo-
riali del Ministero del Lavoro – anziché, realmente in ottica di semplificazione, una 
integrazione della comunicazione obbligatoria effettuata mediante modello UniLav, 
anch’essa preventiva, già esistente ed inserita nel sistema informatizzato delle co-
municazioni obbligatorie, capace di estrema condivisione interistituzionale e già 
accessibile a tutti gli organismi di vigilanza, con la quale comunicare la durata pre-
vista della prestazione lavorativa intermittente. 

D’altra parte, anche l’ammontare della sanzione appare, anche nel nuovo ridotto 
excursus edittale, totalmente incongruo e asistematico rispetto al valore della con-
dotta antidoverosa: si tratta di una omessa comunicazione, non già di una mancata 
attivazione di trattamenti sostanziali di tutela. Se raffrontata con inadempimenti del 
tutto similari, quelli in materia di comunicazioni obbligatorie appunto, salta 
all’occhio immediatamente la discrasia fra la sanzione amministrativa prevista per 
quelle violazioni – da100 a 500 euro, art. 19, comma 3, del D.Lgs. n. 276/2003 – e 
quella che si vorrebbe oggi irrogare per la mancata comunicazione preventiva dei 
giorni di effettiva chiamata, con riguardo a ciascun lavoratore interessato. 

Con l’art. 1, comma 21, lett. c), del DDL viene, inoltre, abrogato l’art. 37 del D.Lgs. 
n. 276/2003.  

La disposizione citata, prima dell’intervento emendativo della Commissione Lavoro 
del Senato abrogava anche l’art. 40 del D.Lgs. n. 276/2003 con effetti immediati 
dirompenti, giacché eliminava la facoltà di avviare rapporti di lavoro a chiamata per 
profili oggettivi con riguardo allo svolgimento di prestazioni di carattere disconti-
nuo o intermittente per le attività individuate dal D.M. 23 ottobre 2004, mediante 
rinvio alla tabella allegata al R.D. 6 dicembre 1923, n. 2657: se la riforma non fosse 
stata emendata, le causali oggettive per l’intermittente sarebbero state fortemente 
incise, dovendosi fare riferimento esclusivamente alle esigenze individuate dai con-
tratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale. 

Rimane, dunque, l’abrogazione dell’art. 37 del D.Lgs. n. 276/2003 che interviene su 
due profili fondamentali della normativa oggi vigente: abrogando il primo comma, 
infatti, ai lavoratori intermittenti con obbligo di risposta alla chiamata per prestazio-
ni da rendersi il fine settimana, nei periodi delle ferie estive o delle vacanze natalizie 
e pasquali l’indennità di disponibilità deve essere corrisposta anche ove non vi sia 
stata una effettiva chiamata nei periodi di riferimento; l’abrogazione del secondo 
comma, invece, elimina la facoltà riconosciuta dal D.Lgs. n. 276/2003 ai contratti 
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collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale o territoriale di individuare ulteriori periodi 
predeterminati nei quali poter assumere con  contratto di lavoro intermittente.  

L’art. 1, comma 22, del DDL prevede uno specifico regime transitorio, stabilendo 
che i contratti di lavoro intermittente già sottoscritti al momento della entrata in vi-
gore della riforma, che risultino incompatibili con le nuove disposizioni, cessano di 
produrre effetti alla scadenza dei 12 mesi successivi alla data di vigenza della rifor-
ma. 

Rispetto al quadro normativo originariamente delineato dal Governo, non può più 
affermarsi la natura del tutto residuale della possibilità di contrastare il lavoro som-
merso con il contratto di lavoro a chiamata, sebbene nell’odierno disegno riformato-
re permanga una sicura e netta restrizione dell’ambito di applicazione e un freno 
operativo importante in ragione dei nuovi oneri burocratici e amministrativi e delle 
pesanti reazioni sanzionatorie che li accompagnano.  

Peraltro, già nel recente passato per 176 giorni (dal 1° gennaio al 24 giugno 2008) il 
Legislatore, per effetto dell’art. 1, comma 45, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
attuativa del Protocollo del 23 luglio 2007, era intervenuto per limitare il lavoro a 
chiamata, all’epoca drasticamente abrogandone del tutto la disciplina, ripristinata 
con l’art. 39, commi 10 e 11, del D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, è tornata pienamente in vigore la normativa sul lavoro 
intermittente. Invero, il ricorso al lavoro intermittente aveva già rappresentato, an-
cor prima della abrogazione e del suo ripristino, una importante valvola di emersio-
ne per molta parte delle aziende dei pubblici esercizi, delle attività stagionali e di 
quelle turistico-recettizie, ma anche per non pochi segmenti del commercio e dei 
servizi alla persona.  

Occorre dunque chiedersi, ora come allora, a che cosa serva, in concreto, il lavoro a 
chiamata per capire se questa tipologia contrattuale sia quel temuto e osteggiato 
“imbarbarimento” del lavoro e fonte di assoluto “precariato”. In realtà, visto dalla 
prospettiva di un operatore del lavoro, senza pregiudizi né preconcetti ideologici, il 
lavoro intermittente è intervenuto a soccorrere i pensionati che arrotondavano la 
pensione fingendosi “lavoratori occasionali”, i giovani studenti (liceali e universita-
ri) che per lavorare – durante le vacanze o nei rientri alle città di origine per i fuori 
sede – erano costretti a sottoscrivere incredibili contratti di collaborazione coordina-
ta e continuativa a progetto, e così pure ha dato la dignità di un lavoro assicurato 
(anche contro la piaga degli infortuni sul lavoro, in ragione delle previsioni norma-
tive che ne tutelano la sicurezza dei luoghi di lavoro e l’adozione delle misure di 
protezione e prevenzione) a quanti ricorrono nei fine settimana ad un “secondo la-
voro”. L’uso non distorto del lavoro intermittente, quindi, permette un ridotto ricor-
so ad ipotesi di lavoro “grigio” o irregolare, ma anche di lavoro “nero” propriamen-
te sommerso. 
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L’impiego del lavoro a chiamata in settori come l’edilizia, ovvero l’utilizzo di tale 
tipologia contrattuale quale unica forma di lavoro per chi è in cerca di occupazione, 
aveva determinato l’urgenza di un intervento normativo, però anche il DDL si pone 
sulla medesima falsariga della legge n. 247/2007, giungendo a limitare il lavoro 
intermittente senza coerenti valutazioni d’insieme, ma con sforbiciate nette che, 
peraltro, non intervengono a garantire l’uso regolare dello strumento, come invece 
ci si sarebbe atteso, né lo imbriglia, come auspicato, nella certezza del diritto, in 
quanto il sistema di comunicazione preventiva della chiamata al lavoro si pone ex-
tra ordinem e perciò si caratterizza per una dubbia efficienza e una scarsa effettivi-
tà. 

 

Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita” 
(Omissis) 
2.5 Contratto di lavoro intermittente  
Al fine di contenere il rischio che lo strumento del contratto di 
lavoro intermittente, o “a chiamata”, possa essere utilizzato co-
me copertura nei riguardi di forme di impiego irregolare del lavo-
ro, si prevede l’obbligo di effettuare una comunicazione ammini-
strativa preventiva, con modalità snelle (sms, fax o PEC), in oc-
casione di ogni chiamata del lavoratore.  
Si intende abrogare, per ripristinare la funzione originaria dello 
strumento, l’art. 34, comma 2, del D.Lgs. 276/2003, secondo cui 
“Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso essere con-
cluso con riferimento a prestazioni rese da soggetti con meno di 
venticinque anni di età ovvero da lavoratori con più di quaranta-
cinque anni di età, anche pensionati”.  
Si intende abrogare l’art. 37 del D.Lgs. 276/2003, a norma del 
quale “Nel caso di lavoro intermittente per prestazioni da ren-
dersi il fine settimana, nonché nei periodi delle ferie estive o del-
le vacanze natalizie e pasquali l'indennità di disponibilità di cui 
all'art. 36 è corrisposta al prestatore di lavoro solo in caso di ef-
fettiva chiamata da parte del datore di lavoro. Ulteriori periodi 
predeterminati possono esser previsti dai contratti collettivi stipu-
lati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale”.  
(Omissis). 
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2.7. Lavoro a progetto 
Con l’art. 1, comma 23, lett. a), del DDL riscrive integralmente l’art. 61, comma 1, 
del D.Lgs. n. 276/2003, al fine di prevedere che ferma restando la disciplina degli 
agenti e rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa prevalentemente personale, senza vincolo di subordinazione (art. 409, n. 3, 
c.p.c.), devono essere riconducibili “a uno o più progetti specifici determinati dal 
committente e gestiti autonomamente dal collaboratore”. Scompare, dunque, il pos-
sibile riferimento della collaborazione coordinata e continuativa ad un programma o 
ad una fase, mentre vengono integralmente confermati i requisiti della autodetermi-
nazione progettuale da parte del committente e della autonomia gestionale del col-
laboratore.  
In secondo luogo, la riforma sancisce che “il progetto deve essere funzionalmente 
collegato a un determinato risultato finale e non può consistere in una mera ripro-
posizione dell’oggetto sociale del committente”, e se ne sottolinea la valutazione 
obiettiva del “coordinamento con l’organizzazione del committente” e 
l’indipendenza “dal tempo impiegato per l’esecuzione dell’attività lavorativa”. Ac-
canto alla conferma del valore del coordinamento organizzativo e della indifferenza 
temporale nello svolgimento delle prestazioni lavorative, il DDL introduce un im-
portante tassello definitorio per quanto attiene alla qualificazione del progetto che, 
da un lato, deve prevedere un risultato finale con caratteristiche di determinatezza e, 
dall’altro, in modo assolutamente innovativo, recependo un orientamento giurispru-
denziale consolidato, non può coincidere con l’oggetto sociale dell’impresa com-
mittente. La disposizione, dunque, sembra offrire agli organi di vigilanza (e al giu-
dice) un elemento qualificatorio di immediata verificabilità strutturato in forma di 
divieto (“non può”). 
L’ultimo periodo del nuovo primo comma dell’art. 61 del D.Lgs. n. 276/2003, co-
me sostituito dall’art. 1, comma 23, lett. a), del DDL, sancisce, sempre in sede di 
definizione e qualificazione, che il progetto non può riguardare “lo svolgimento di 
compiti meramente esecutivi o ripetitivi”, consentendo ai contratti collettivi (stipula-
ti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale) di individuare tali compiti. Anche su questo piano il lavoro a progetto 
ottiene un livello di definizione netto e senza equivoci, anche a prescindere da ele-
menti indicatori offerti dalla contrattazione collettiva, giacché i funzionari ispettivi 
(ma anche il giudice) ben avranno la facoltà di identificare puntualmente, durante lo 
svolgimento delle indagini, la natura ripetitiva dei compiti assegnati al collaboratore 
ovvero le caratteristiche di mera esecutività degli stessi, allo scopo di disconoscere 
la natura genuina del contratto di collaborazione. 
L’art. 1, comma 23, lett. b), del DDL riscrive la lett. b) del comma 1 dell’art. 62 del 
D.Lgs. n. 276/2003, al fine di ribadire quanto già anticipato nel novellato art. 61, 
comma 1, e in piena adesione con tale disposizione, per sancire, fra gli altri preesi-
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stenti, l’obbligo dei contraenti di indicare nel contratto la descrizione del progetto 
(con una scelta netta che non consente di limitarsi ad una “indicazione” il progetto 
imponendone una vera e propria “descrizione”), unitamente alla individuazione del 
contenuto caratterizzante del progetto stesso e del risultato finale che esso intende 
conseguire. 
A sua volta, la lett. c) dell’art. 1, comma 23, del DDL riscrive integralmente l’art. 
63 del D.Lgs. n. 276/2003 dedicato al “corrispettivo”. Il comma 1 del nuovo art. 63, 
dunque, stabilisce che il compenso corrisposto ai collaboratori a progetto deve esse-
re “proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro eseguito” e, in relazione 
anche “alla particolare natura della prestazione e del contratto che la regola”, il 
corrispettivo non deve mai essere “inferiore ai minimi stabiliti in modo specifico 
per ciascun settore di attività (…) dai contratti collettivi”6, anche quando articolati 
per i relativi profili professionali tipici, ma in ogni caso “sulla base dei minimi sala-
riali applicati nel settore medesimo alle mansioni equiparabili svolte dai lavoratori 
subordinati”. In ragione del secondo comma dell’art. 63 novellato, peraltro, ove 
manchi la contrattazione collettiva specifica, il compenso del lavoratore a progetto 
“non può essere inferiore (…) alle retribuzioni minime previste dai contratti collet-
tivi nazionali di categoria applicati nel settore di riferimento alle figure professio-
nali il cui profilo di competenza e di esperienza sia analogo a quello del collabora-
tore a progetto”, a parità di “estensione temporale” dell’attività lavorativa oggetto 
della prestazione contrattuale. 
Le lettere d) ed f) dell’art. 1, comma 23, del DDL intervengono per eliminare i rife-
rimenti al programma e alla fase dal testo degli artt. 67, 68 e 69 del D.Lgs. n. 
276/2003, in coerenza coi nuovi contenuti dell’art. 61. 
Con l’art. 1, comma 23, lett. e), il DDL sostituisce il testo del comma secondo 
dell’art. 67 del D.Lgs. n. 276/2003, al fine di prevedere che entrambe le parti del 
contratto di lavoro a progetto possano recedere prima della scadenza del termine 
fissato per il raggiungimento del risultato solo “per giusta causa”. Al committente, 
peraltro, è riconosciuta la possibilità di recedere prima della scadenza se emergono 
“oggettivi profili di inidoneità professionale del collaboratore tali da rendere im-
possibile la realizzazione del progetto”. Mentre al collaboratore si riconosce la fa-
coltà di recesso, previo preavviso, quando ciò sia stato condiviso e sottoscritto “nel 
contratto individuale di lavoro”. Sul punto, dunque, scompare la possibilità per le 
parti di indicare “diverse causali o modalità” di recesso. 
Alla norma sanzionatoria contenuta nell’art. 69 del D.Lgs. n. 276/2003 il DDL de-
dica un doppio intervento di riforma.  

                                                      
6 I contratti collettivi devono essere sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale a livello 
interconfederale o di categoria ovvero, su loro delega, ai livelli decentrati. 
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Anzitutto l’art. 1, comma 23, lett. g), del DDL introduce un nuovo periodo finale 
nel secondo comma dell’art. 69, stabilendo che, “salvo prova contraria a carico del 
committente”, sono considerati rapporti di lavoro subordinato, fin dalla costituzione, 
quelli nei quali l’attività del collaboratore (anche a progetto) viene svolta “con mo-
dalità analoghe” a quelle dei lavoratori dipendenti “dell’impresa committente”. Ne 
consegue che, qualora il committente sia un imprenditore con lavoratori subordinati 
alle proprie dipendenze, se anche uno solo dei dipendenti svolge compiti ed attività 
analoghi a quelli dei collaboratori questi ultimi devono essere considerati lavoratori 
subordinati ex tunc. Il DDL di riforma fa salve soltanto “le prestazioni di elevata 
professionalità” che potrebbero venire individuate dalla contrattazione collettiva. 

Spetta poi all’art. 1, comma 24, del DDL dettare una norma di interpretazione au-
tentica del primo comma dell’art. 69 del D.Lgs. n. 276/2003, per stabilire che 
“l’individuazione di uno specifico progetto costituisce elemento essenziale di validi-
tà del rapporto di collaborazione coordinata e continuativa”, per cui in mancanza 
di esso si determina tout court “la costituzione di un rapporto di lavoro subordinato 
a tempo indeterminato”. Ne deriva che la sanzione civile, introdotta fin dall’inizio 
dalla Riforma Biagi, ha valore di presunzione assoluta (iuris et de iure) e non inve-
ce come presunzione relativa (iuris tantum), sulla scorta di alcune pronunce giuri-
sprudenziali (Trib. Piacenza 15 febbraio 2006; Trib. Arezzo 21 aprile 2006; Trib. 
Milano 2 agosto 2006). 

Anche qui il DDL prevede un regime transitorio a salvaguardia dei rapporti di col-
laborazione in essere, al punto che l’art. 1, comma 25, del DDL stabilisce che le 
disposizioni della riforma troveranno applicazione solo per i contratti di collabora-
zione stipulati successivamente alla data della loro entrata in vigore. 

Un ultimo intervento sul lavoro a progetto, peraltro, si rinviene nel successivo art. 1, 
comma 27, del DDL che interviene per dettare una norma di interpretazione auten-
tica del campo di applicazione delle norme del D.Lgs. n. 276/2003 sul lavoro a pro-
getto, stabilendo che l’esclusione prevista dall’art. 61, comma 3, deve intendersi nel 
senso che l’esclusione dal campo di applicazione riguarda soltanto le collaborazioni 
coordinate e continuative “il cui contenuto concreto sia riconducibile alle attività 
professionali intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in ap-
positi albi professionali”. Quando invece il contenuto concreto del progetto non può 
annoverarsi nel contesto delle attività professionali ordinistiche, l’iscrizione del col-
laboratore ad Albi professionali non è circostanza per sé sola idonea a determinare 
l’esclusione dal campo di applicazione delle norme sul lavoro a progetto. 
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Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita” 
(Omissis) 
2.6. Lavoro a progetto  
Gli interventi proposti sul regime delle collaborazioni a progetto 
vanno nella direzione di una razionalizzazione all’istituto, al fine 
di evitarne utilizzi impropri in sostituzione di contratti di lavoro 
subordinato.  
Tale obiettivo è perseguito prevedendo disincentivi tanto norma-
tivi quanto contributivi.  
Tra i primi, una definizione più stringente del “progetto”, che non 
può consistere in una mera riproposizione dell’oggetto sociale 
dell’impresa committente; la tendenziale limitazione dell’istituto a 
mansioni non meramente esecutive o ripetitive così come even-
tualmente definite dai contratti collettivi, al fine di enfatizzarne la 
componente professionale; l’introduzione di una presunzione 
relativa in merito al carattere subordinato della collaborazione 
quando l’attività del collaboratore a progetto sia analoga a quella 
svolta, nell’ambito dell’impresa committente, da lavoratori dipen-
denti fatte salve le prestazioni di elevata professionalità; 
l’eliminazione della facoltà di introdurre nel contratto clausole 
individuali che consentono il recesso del committente, anterior-
mente alla scadenza del termine e/o al completamento del pro-
getto (resterebbe ferma la possibilità di recedere per giusta cau-
sa, per incapacità professionale del collaboratore che renda im-
possibile l’attuazione del progetto, e per cessazione dell’attività 
cui il progetto è inerente); l’abolizione del concetto di “program-
ma”.  
E’ proposta, infine, una norma interpretativa sul regime sanzio-
natorio, che chiarisce, d’accordo con la giurisprudenza di gran 
lunga prevalente (ma superando la posizione già assunta dal 
Ministero del lavoro con la precedente Circolare n. 1/2004), che 
in caso di mancanza di un progetto specifico il contratto a pro-
getto si considera di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

 

2.8. Prestazioni lavorative rese in regime di lavoro autonomo  

con partita IVA 

L’art. 1, comma 26, del DDL si occupa di una tipologia contrattuale particolarmen-
te foriera di un uso distorto e fraudolento nel mercato del lavoro, vale a dire delle 
prestazioni lavorative pseudo-autonome rese nelle forme della collaborazione in 
regime di partita IVA, tentando un intervento normativo ad hoc che tuttavia potreb-
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be astrattamente impattare anche su genuine prestazioni lavorative autonome, intro-
ducendo una presunzione qualificatoria che prescinde da qualsiasi effettiva caratte-
rizzazione del rapporto di lavoro concretamente svolto. 
La disposizione interviene sul tema, infatti, con l’introduzione, nel corpo del D.Lgs. 
n. 276/2003, in coda alle norme sul lavoro a progetto, di un nuovo art. 69-bis, rubri-
cato “Altre prestazioni lavorative rese in regime di lavoro autonomo”, il cui primo 
comma sancisce che le prestazioni lavorative rese da un titolare di partita IVA, sal-
vo prova contraria fornita dal committente, devono essere considerate alla stregua 
di “rapporti di collaborazione coordinata e continuativa”, quando ricorrono alme-
no due dei presupposti espressamente indicati dal DDL:  
a) una durata complessivamente superiore a 8 mesi nell’anno solare;  
b) il corrispettivo costituisce più del 80% dei corrispettivi complessivamente 

percepiti nell’anno solare;  
c) disponibilità di una postazione fissa di lavoro presso il committente.  
In base a quanto affermato dal secondo comma del nuovo art. 69-bis del D.Lgs. n. 
276/2003, dopo gli interventi emendativi della Commissione Lavoro del Senato, la 
presunzione delineata dal primo comma non opera se la prestazione lavorativa: 
– è connotata da competenze teoriche di grado elevato, acquisite attraverso 

significativi percorsi formativi (lett. a), prima parte); 
– è connotata da capacità tecnico-pratiche acquisite attraverso rilevanti espe-

rienze maturate nell’esercizio concreto di attività (lett. a), seconda parte); 
– è svolta da soggetto titolare di un reddito annuo (lordo) da lavoro autonomo 

non inferiore a 18.000 euro7. 
Il terzo comma del nuovo art. 69-bis del D.Lgs. n. 276/2003, inoltre, stabilisce che 
la presunzione di cui al primo comma non opera per le prestazioni lavorative svolte 
nell’esercizio di attività professionali per le quali l’ordinamento richiede l’iscrizione 
ad un ordine professionale, ovvero ad appositi registri, albi, ruoli o elenchi profes-
sionali qualificati e detta specifici requisiti e condizioni8.  
Secondo quanto chiarito dall’art. 69-bis, comma 4, del D.Lgs. n. 276/2003, peraltro, 
la presunzione così enucleata comporta l’integrale applicazione della disciplina sul 
lavoro a progetto, con riferimento ai rapporti instaurati successivamente all’entrata 
in vigore della riforma, mentre con riguardo ai rapporti già in corso si assegnano 12 
mesi di tempo per operare gli “opportuni adeguamenti”. 

                                                      
7 La norma fa testualmente rinvio al parametro di calcolo pari a 1,25 volte il livello minimo 
imponibile ai fini del versamento dei contributi previdenziali di cui all’art. 1, comma 3, della 
legge 2 agosto 1990, n. 233. 
8 Per la ricognizione delle attività il Legislatore demanda tale compito ad uno specifico de-
creto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi, in fase di prima applica-
zione, entro tre mesi dalla data di entra in vigore della riforma, sentite le Parti sociali. 
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In base al quinto comma del nuovo art. 69-bis del D.Lgs. n. 276/2003, infine, se la 
prestazione in partita IVA deve configurarsi come collaborazione coordinata e con-
tinuativa, i relativi oneri previdenziali (derivanti dall’iscrizione alla Gestione sepa-
rata ai sensi dell’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335) sono posti a 
carico del committente per due terzi e del collaboratore per un terzo (con diritto di 
rivalsa nei confronti del committente per il collaboratore che sia obbligato al paga-
mento per intero). 
L’art. 1, comma 27, del DDL, come più sopra anticipato, interviene per dettare una 
norma di interpretazione autentica riferita all’ambito di applicazione del lavoro a 
progetto. La disposizione di cui al primo periodo del comma 3 dell’art. 61 del 
D.Lgs. n. 276/2003, relativa alle professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è 
necessaria l’iscrizione in albi professionali, va interpretata nel senso che 
l’esclusione dal campo di applicazione delle norme sul lavoro a progetto (Capo I del 
Titolo VII del D.Lgs. n. 276/2003) concerne soltanto le collaborazioni coordinate e 
continuative il cui “contenuto concreto” è riconducibile alle attività professionali 
intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi pro-
fessionali. In ogni altra ipotesi, invece, l’iscrizione del collaboratore coordinato e 
continuativo ad albi professionali non è circostanza per sé sola idonea a determinare 
l’esclusione dal campo di applicazione delle norme sul lavoro a progetto. 

2.9. Associazione in partecipazione con apporto di lavoro 
L’art. 1, commi 28-31, del DDL interviene a dettare nuove misure antielusive per 
gli utilizzi fraudolenti o comunque distorti del contratto di associazione in parteci-
pazione con apporto lavorativo. 
Se l’art. 1, comma 31, del DDL abroga l’art. 86, comma 2, del D.Lgs. n. 276/2003, 
in base al quale la Riforma Biagi prevedeva una tutela retributiva e previdenziale 
piena per gli associati in partecipazione con apporto di lavoro senza effettiva parte-
cipazione, l’art. 1, comma 28, del DDL inserisce nel corpo dell’art. 2549 c.c. un 
nuovo comma espressamente dedicato alle fattispecie nelle quali l’associato confe-
risca un apporto consistente “anche in una prestazione di lavoro”, per stabilire che 
in tal caso il numero degli associati impegnati nella stessa attività “non può essere 
superiore a tre”, indipendentemente dal numero degli associanti. La stessa norma 
prevede, peraltro, una espressa eccezione per cui vi possono essere associati in so-
vrannumero se legati da rapporto coniugale, di parentela entro il terzo grado o di 
affinità entro il secondo grado con uno degli associanti (il riferimento implicito è ai 
soggetti già richiamati dall’art. 230-bis c.c. in tema di impresa familiare).  
Lo stesso art. 1, comma 28, del DDL definisce come “divieto” la fissazione del li-
mite massimo di associati invalicabile (salvi i casi eccezionali dei familiari), e stabi-
lisce che in caso di violazione, per superamento indebito del numero, il rapporto 
“con tutti gli associati” il cui apporto consiste, in tutto o in parte, in una prestazione 
lavorativa – non soltanto con quelli in sovrannumero – deve considerarsi “di lavoro 
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subordinato a tempo indeterminato”. La norma diviene ancora più rigida, nei suoi 
effetti, se solo si considera che il DDL non prevede alcun regime transitorio specifi-
co, determinando con ciò la trasformazione dei rapporti di associazione in parteci-
pazione con apporto di lavoro (ma anche misto di capitale e lavoro) in lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato all’atto dell’entrata in vigore della disposizione. 
L’art. 1, comma 29, del DDL fa salvi, fino alla loro cessazione, soltanto i contratti 
di associazione in partecipazione con apporto di lavoro in essere che, alla data di 
entrata in vigore della riforma, risultino già certificati, ai sensi degli artt. 75 e se-
guenti del D.Lgs. n. 276/2003. 
Da ultimo l’art. 1, comma 30, del DDL dispone a tutela dei rapporti di associazione 
in partecipazione con apporto di lavoro “instaurati o attuati” senza una effettiva e 
reale partecipazione dell’associato, come già l’art. 86, comma 2, del D.Lgs. n. 
276/2003 (abrogato dall’art. 1, comma 31, del DDL). Si prevede così che in caso di 
mancata partecipazione agli utili (d’impresa o del singolo affare partecipato) e in 
ipotesi di mancata consegna del rendiconto di cui all’art. 2552 c.c., i rapporti di as-
sociazione in partecipazione “si presumono, salva prova contraria, rapporti di la-
voro subordinato a tempo indeterminato”. La predetta presunzione si applica anche 
quando l’apporto di lavoro non è connotato da competenze teoriche di grado eleva-
to acquisite in significativi percorsi formativi, ovvero da capacità tecnico-pratiche 
maturate attraverso esperienze nell’esercizio concreto di attività (requisiti di cui 
all’art. 69-bis, comma 2, lett. a), del D.Lgs. n. 276/2003). 

2.10. Lavoro accessorio 
L’art. 1, comma 32, lett. a), del DDL sostituisce integralmente l’art. 70 del D.Lgs. 
n. 276/2003 per restringere il campo di operatività del lavoro occasionale accesso-
rio, mediante voucher o “buoni lavoro” (felice intuizione di Marco Biagi del quale, 
forse mai come in queste ore, si avverte enormemente il peso dell’assenza). 
La norma vorrebbe rappresentare uno dei punti di intervento più qualificanti della 
riforma, a contrasto della ritenuta “flessibilità cattiva”, ma per tentare di compren-
dere le prospettive concrete di riforma occorre ripercorrere, pur sinteticamente, la 
disciplina attuale. Il lavoro accessorio deve essere, in ogni caso, affrontato in una 
dimensione dinamico-evolutiva, nella consapevolezza che si tratta dell’istituto della 
precedente riforma del mercato del lavoro introdotta dal D.Lgs. n. 276/2003 che ha 
trovato attuazione per ultimo, a partire dall’estate 2008, per effetto della profonda 
rimodulazione dell’assetto normativo operata dal D.L. n. 112/2008, convertito nella 
legge n. 133/2008, ma che ha dato ottima prova di sé a contrasto del lavoro som-
merso, in particolare con riguardo al lavoro domestico, al lavoro in agricoltura e ai 
piccoli lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione. Non poche sono le voci che 
si possono annoverare nel tentativo di inquadramento della fattispecie lavorativa in 
argomento: vi è chi si è speso per la natura della prestazione come autonoma, chi 
invece ha parlato di contratto di lavoro autonomo speciale e non è mancato neppure 
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chi ha parlato di contratto di lavoro a disciplina speciale; d’altra parte, il lavoro ac-
cessorio non presenta astrattamente caratteristiche definitorie e classificatorie uni-
versalmente valide, essendo possibile qualificarne le prestazioni soltanto in base alle 
concrete modalità di svolgimento di esse. Si tratta, piuttosto, di un “lavoro senza 
contratto”, il quale si caratterizza a tratti come puramente autonomo e a tratti come 
chiaramente subordinato, ma per il quale il Legislatore sceglie un trattamento nor-
mativo di tipo speciale e innovativo, una sorta di “all inclusive” di prestazioni retri-
butive, previdenziali e assicurative, senza alcun obbligo di tipo documentale o a-
dempimenti di altra natura. Nel testo originario del D.Lgs. n. 276/2003, l’art. 70 
introduceva, in sede sperimentale, il “lavoro accessorio”, rivolto a soggetti a rischio 
di esclusione sociale o non entrati nel mondo del lavoro o in procinto di uscirne, la 
cui caratteristica essenziale era data dalla occasionalità, che scaturiva dalla brevità 
della prestazione e dal compenso complessivamente percepito, con riferimento a 
lavori meramente occasionali e accessori tassativamente elencati: piccoli lavori do-
mestici a carattere straordinario, compresa l’assistenza domiciliare ai bambini ed 
alle persone anziane, ammalate o con handicap; insegnamento privato complemen-
tare; piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici e 
monumenti; realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli; 
collaborazione con Enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento di 
lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o di 
solidarietà. 

Nell’attuale e vigente disciplina normativa, invece, l’uso corretto e la diffusione del 
lavoro accessorio sono previsti, quale utile strumento di contrasto al lavoro “in ne-
ro”, per quelle particolari categorie di lavoratori e per le attività lavorative che tradi-
zionalmente sfuggono ad una ordinaria riconduzione a forme di lavoro regolari, 
fermo restando il limite economico (5.000,00 euro netti) per ciascun committente in 
ragione di anno solare. Sul punto la Circolare Inps n. 88 del 9 luglio 2009 ha sancito 
che per prestazioni di lavoro occasionale accessorio devono intendersi le “attività 
lavorative di natura meramente occasionale e accessorie non riconducibili a tipo-
logie contrattuali tipiche di lavoro subordinato o di lavoro autonomo”, definite 
dalla norma “con la sola finalità di assicurare le tutele minime previdenziali e assi-
curative in funzione di contrasto a forme di lavoro nero e irregolare”. 

Per effetto dell’art. 22 del D.L. n. 112/2008, convertito con modificazioni dalla leg-
ge n. 133/2008, e, più di recente, dell’art. 7-ter del D.L. n. 5/2009, come convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 33/2009, e da ultimo della legge n. 191/2009, la 
disciplina del lavoro occasionale accessorio, contenuta negli articoli 70 e 72 del 
D.Lgs. n. 276/2003, già più volte oggetto di modifica negli ultimi anni, si completa. 
Più specificamente, con riferimento al campo di applicazione un primo gruppo di 
attività che possono essere svolte nelle forme del lavoro occasionale accessorio so-
no identificate, dunque, in ragione delle loro caratteristiche oggettive: 1) Lavori 
domestici; 2) Lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, par-
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chi e monumenti; 3) Insegnamento privato supplementare; 4) Manifestazioni spor-
tive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà; 5) 
Attività agricole; 6) Consegna porta a porta e vendita ambulante di stampa periodi-
ca e quotidiana; 7) Nell’impresa familiare di cui all’art. 230-bis c.c.; 8) Lavoro nei 
maneggi e nelle scuderie. Un secondo gruppo di attività che si possono svolgere in 
lavoro accessorio sono identificate, invece, in base alle specifiche categorie di lavo-
ratori che possono essere chiamate ad eseguire prestazioni lavorative con voucher in 
qualsiasi settore produttivo: 1) Giovani al di sotto dei 25 anni, regolarmente iscritti a 
cicli di studi presso l’università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado e 
compatibilmente con gli impegni scolastici; 2) Pensionati; 3) Percettori di presta-
zioni integrative del salario o di sostegno del reddito per qualsiasi settore di attività; 
4) Lavoratori in regime di part-time (tranne che presso il datore di lavoro titolare 
del contratto a tempo parziale). 
Sul piano degli effetti economici, la caratteristica essenziale della tipologia lavorati-
va che raccoglie le prestazioni occasionali accessorie è data dal sistema dei buoni 
lavoro (c.d. voucher) con i quali i committenti corrispondono ai lavoratori accessori 
la retribuzione, contestualmente versando la contribuzione a fini previdenziali. Il 
valore nominale di ciascun buono, pari a 10 euro, infatti, comprende, oltre alla retri-
buzione, anche la contribuzione previdenziale in favore della Gestione separata 
dell’Inps (per una quota del 13%) e l’assicurazione all’Inail (per una quota del 7%), 
oltre ad un ulteriore compenso all’Inps per la gestione del servizio (pari al 5%), per 
un valore netto, a favore del prestatore di lavoro accessorio, pari a 7,50 euro. Se poi 
i buoni non vengono corrisposti in ragione di una parametrazione diretta con le ore 
di lavoro prestate, va ricordato anche che le somme percepite dal lavoratore me-
diante l’incasso dei voucher è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide 
sullo stato di disoccupato. 
L’annunciato intervento normativo, dunque, nel voler modificare tale istituto con-
trattuale per limitarne “l’uso improprio e distorsivo” e combattere “la precarietà 
che ne deriva” (così nel documento approvato dal Consiglio dei Ministri del 23 
marzo 2012), riscrive l’art. 70 del D.Lgs. n. 276/2003 sancendo, al nuovo primo 
comma, che possono considerarsi prestazioni di lavoro accessorio soltanto le “atti-
vità lavorative di natura meramente occasionale che non danno luogo, con riferi-
mento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di 
un anno solare”. La prima novità consiste nel limite economico che è inteso come 
cumulativo rispetto alla totalità dei committenti, anziché al singolo committente, 
inoltre l’importo viene annualmente rivalutato sulla base delle variazioni dell’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati.  
Se nel testo originario proposto dal Governo era prevista (novità importante e cla-
morosa) la esplicita esclusione dal ricorso al lavoro accessorio per qualsiasi presta-
zione resa per committenti imprenditori commerciali o professionisti, l’attuale ulti-
mo periodo del novellato art. 70, comma 1, del D.Lgs. n. 276/2003 stabilisce che – 
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fermo restando il limite complessivo di 5.000 euro nel corso di un anno solare – nei 
confronti “dei committenti imprenditori commerciali o professionisti”, le attività 
lavorative occasionali accessorie possono essere svolte “a favore di ciascun singolo 
committente per compensi non superiori a 2.000 euro”, rivalutati annualmente 
sempre sulla base delle variazioni dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le 
famiglie degli operai e degli impiegati. 
Con riferimento alle attività agricole il novellato art. 70, comma 2, del D.Lgs. n. 
276/2003 prevede che le norme sul lavoro occasionale accessorio trovano applica-
zione in agricoltura: 
a) nelle attività lavorative di natura occasionale rese nel contesto delle attività 

agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e da giovani con 
meno di 25 anni di età9; 

b) nelle attività agricole svolte a favore degli agricoltori con basso volume di 
affari (non superiore a 7.000 euro annui)10, che non possono, tuttavia, esse-
re svolte da persone iscritte, nell’anno precedente, negli elenchi anagrafici 
dei lavoratori agricoli. 

Per il committente pubblico l’art. 70, comma 3, introdotto dal DDL ripete esatta-
mente i contenuti del vigente art. 70, comma 2-ter, del D.Lgs. n. 276/2003, con la 
sola eccezione del mancato richiamo degli enti locali oggi espressamente menzio-
nati dal Legislatore (non si comprende se ciò sottintenda il divieto di utilizzo per gli 
enti locali o se questi debbano genericamente essere considerati committenti pub-
blici tout court). 
Scarsamente comprensibile, in quanto foriera di un utilizzo irregolare del sistema di 
tutela del lavoro degli extracomunitari (in senso diametralmente opposto a quanto 
dichiarato nella relazione illustrativa secondo cui l’operazione intende “favorire 
l’integrazione dei lavoratori stranieri”), il nuovo quarto comma del riscritto art. 70 
prevedrebbe che i compensi percepiti dal lavoratore per le prestazioni di lavoro ac-
cessorio devono essere computati “ai fini della determinazione del reddito necessa-
rio per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno”. La previsione parifica 
senza ragione alcuna un reddito del tutto occasionale e accessorio al reddito che 
deve essere valutato dallo Sportello Unico per l’Immigrazione ai fini della capacità 
economica del lavoratore per il proprio sostentamento o per quello della sua fami-
glia. D’altro canto se il reddito da voucher ha tale valore come si concilia ciò con la 
definizione restrittiva data ora all’istituto? 
                                                      
9 Con riferimento ai giovani infraventicinquenni il Legislatore prevede che essi debbano 
essere regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordi-
ne e grado, e in tal caso le attività occasionali devono essere svolte compatibilmente con gli 
impegni scolastici, mentre se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università po-
tranno prestare lavoro accessorio in qualunque periodo dell’anno. 
10 Secondo le disposizioni di cui all’art. 34, comma 6, del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. 
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Con l’art. 1, comma 32, lett. b), il DDL interviene nel corpo dell’art. 72, comma 1, 
del D.Lgs. n. 276/2003 anzitutto per stabilire che i «carnet di buoni» devono essere 
«orari, numerati progressivamente e datati», con ciò determinando una inevitabile 
e preventiva tracciabilità dei voucher, parrebbe prima della loro messa in uso, con-
giuntamente ad una valorizzazione dei buoni in corrispondenza della prestazione 
lavorativa stimata in ore; la norma si occupa anche dell’aggiornamento periodico 
del valore nominale dei buoni che deve tenere conto anche delle risultanze istrutto-
rie del confronto con le Parti sociali. 
L’art. 1, comma 32, lett. c), del DDL aggiunge un periodo al quarto comma del vi-
gente art. 72 del D.Lgs. n. 276/2003 per stabilire che la percentuale relativa al ver-
samento dei contributi previdenziali deve essere rideterminata con decreto intermi-
nisteriale “in funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti 
alla Gestione separata dell’Inps”, peraltro senza alcun intervento di rivalutazione 
del valore assoluto di ciascun buono tale previsione comporterà una obiettiva dimi-
nuzione dei corrispettivi riconosciuti ai lavoratori accessori. 
Un apposito regime transitorio viene dettato dall’art. 1, comma 33, del DDL, in ba-
se al quale resta fermo l’utilizzo fino al 31 maggio 2013, “secondo la previgente 
disciplina”, dei buoni per prestazioni di lavoro accessorio già richiesti al momento 
dell’entrata in vigore della riforma. 
 

Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita” 
(Omissis) 
2.9 Lavoro accessorio  
Sono previste misure di correzione dell’art. 70 del D.Lgs. n. 
276/2003, come modificato dalla legge n. 33/2009 e n. 
191/2009, finalizzate a restringere il campo di operatività 
dell’istituto e a regolare il regime orario dei buoni (voucher). Si 
intende inoltre consentire che i voucher siano computati ai fini 
del reddito necessario per il permesso di soggiorno.  

 

2.11. Tirocini formativi e di orientamento 
L’art. 1, commi 34-36, del DDL delinea una riforma della disciplina dei tirocini 
formativi, di fatto equiparando tale istituto alle altre tipologie contrattuali trattate nei 
commi precedenti del medesimo articolo. 
In base all’art. 1, comma 34, del DDL, entro 180 giorni dalla entrata in vigore della 
riforma, il Governo e le Regioni sono chiamati a concludere un accordo (in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
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di Trento e di Bolzano) per la definizione di linee-guida condivise in materia di ti-
rocini formativi e di orientamento, sulla base di appositi criteri predeterminati11. 
I criteri direttivi del previsto accordo Stato-Regioni sono esplicitamente individuati, 
anzitutto, nella revisione della disciplina dei tirocini formativi (lett. a), “in relazione 
alla valorizzazione di altre forme contrattuali a contenuto formativo” (con una ri-
badita insistenza del valore di “contratto di lavoro” del tirocinio), con la previsione 
di “azioni e interventi” specificamente orientati a “prevenire e contrastare un uso 
distorto dell’istituto”, anche con una “puntuale individuazione delle modalità con 
cui il tirocinante presta la propria attività” (lett. b).  
Sempre nell’art. 1, comma 34, del DDL vengono previsti ulteriori criteri di delega, 
quali l’individuazione degli “elementi qualificanti del tirocinio” e l’esplicita indica-
zione degli effetti conseguenti alla loro assenza (lett. c)12 e la previsione del legitti-
mo riconoscimento di una congrua indennità (anche forfetaria) per la prestazione 
svolta (lett. d)13. 
In base all’art. 1, comma 35, del DDL, peraltro, “in ogni caso”, la mancata corre-
sponsione della congrua indennità prevista dall’accordo Stato-Regioni comporte-
rebbe, a carico del trasgressore (soggetto ospitante), l’irrogazione di una sanzione 
pecuniaria amministrativa “il cui ammontare è proporzionato alla gravità 
dell’illecito commesso”, in misura variabile da un minimo di 1.000 euro a un mas-
simo di 6.000 euro, conformemente alle previsioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689. La disposizione appare del tutto incoerente rispetto all’art. 1 della 
stessa legge n. 689/1981 che impone il rispetto del principio di legalità per la previ-
sione di illeciti cui consegua l’applicazione di sanzioni amministrative che qui il 
Legislatore vorrebbe applicarsi ad un Accordo Stato-Regioni, non si comprende con 
quale strumento legislativo recepito. Peraltro vi è un ulteriore profilo di incoerenza 
sistematica che fa rinvio agli artt. 11 e 16 della legge n. 689/1981, giacché in sede di 
                                                      
11 Prima dell’intervento emendativo della Commissione Lavoro del Senato, l’art. 12, comma 
1, del DDL nella sua versione originaria, delegava il Governo ad adottare nel rispetto della 
competenza legislativa delle Regioni e delle Provincie Autonome, uno o più decreti legisla-
tivi volti a stabilire i principi fondamentali e i requisiti minimi per la legittima attivazione di 
tirocini formativi e di orientamento, al fine di introdurre “un quadro normativo più razionale ed 
efficiente” secondo quanto riportato testualmente nella relazione illustrativa. 
12 Dopo l’intervento emendativo della Commissione Lavoro del Senato non sono più e-
spressamente previsti i riferimenti ai profili sanzionatori, che nel testo originario della lett. c) 
individuava addirittura sanzioni pecuniarie amministrative da 1.000 euro a 6.000 euro, del 
tutto assimilabili, per entità, a quelle che governano il contrasto al lavoro sommerso (cd. 
maxisanzione), con riferimento alla generalità delle condotte ritenute violative delle disposi-
zioni riformatrici. 
13 Prima dell’intervento emendativo della Commissione Lavoro del Senato, l’art. 12, comma 
1, lett. d), del DDL sanciva la più rigorosa “previsione di non assoluta gratuità del tirocinio”. 
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contestazione dell’illecito non vi è alcuna possibile variabilità discrezionale delle 
somme essendo previsto per legge il pagamento della sanzione nella misura ridotta 
nella misura pari al doppio del minimo edittale ovvero a un terzo del massimo, 
mentre solo a seguito di adozione della ordinanza-ingiunzione di cui all’art. 18 della 
legge n. 689/1981 la proporzionalità della sanzione può essere garantita applicando 
i principi di cui all’art. 11 della medesima legge. 
La norma non potrà, inoltre, all’evidenza, non impattare con le previsioni recente-
mente introdotte dal Legislatore con l’art. 11 del D.L. n. 138/2011, come convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 148/2011, le quali, come tempestivamente chiarito 
dal Ministero del Lavoro con la Circolare n. 24 del 12 settembre 2011, comporta il 
necessario riferimento alla presupposta normativa di cui all’art. 18 della legge n. 
196 del 24 giugno 1997 e al D.M. n. 142 del 25 marzo 1998, non abrogati, né modi-
ficati, ma espressamente richiamati dal D.L. n. 138/2011. 
 

Documento del 23 marzo 2012 
“La riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita” 
(Omissis) 
2.10 Tirocini formativi (stage)  
Nel rispetto dei profili di competenza regionale, si individuano, uni-
tamente alle regioni stesse, misure rivolte a delineare un quadro più 
razionale ed efficiente dei tirocini formativi e di orientamento, al fine 
di valorizzarne le potenzialità in termini di occupabilità dei giovani e 
prevenire gli abusi, nonché l’utilizzo distorto dell’istituto, in concor-
renza con il contratto di apprendistato. Ciò tramite la previsione di 
linee guida per la definizione di standard minimi di uniformità della 
disciplina sul territorio nazionale.  
Potranno in ogni caso essere previste misure, riconducibili alla e-
sclusiva competenza dello Stato, volte a disciplinare i periodi di atti-
vità lavorativa che non costituiscono momenti del percorso di tiroci-
nio formativo, ad evitare un uso strumentale e distorto delle attività 
esclusivamente lavorative svolte nel tirocinio. 
(Omissis).  
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3. Il quadro regolatorio per i licenziamenti individuali 

L’art. 1, comma 37, del DDL inaugura le disposizioni che contengono le modifiche 
alla disciplina in tema di flessibilità in uscita e di tutele del lavoratore, muovendo 
dalle disposizioni in materia di licenziamenti individuali. Si tratta della parte del 
testo normativo che ha maggiormente impegnato la mediazione fra Governo, Parti 
sociali e sistema politico (lasciando uno spazio minimo di intervento al Parlamento 
come si evince dalla scarsa incisività su tali misure da parte della Commissione La-
voro del Senato). Il compromesso raggiunto viene presentato come equilibrato e 
idoneo a consentire alle imprese di intervenire sull’assetto organizzativo delle risor-
se dell’impresa nei momenti di difficoltà economica e finanziaria, senza obbligo di 
reintegrazione del lavoratore, qualora in sede contenziosa il licenziamento intimato 
per giustificato motivo oggettivo (cosiddetti motivi economici) risultasse non fon-
dato, ma anche su questo la riforma proposta non sembra raggiungere nell’articolato 
normativo quanto promette e dichiara solennemente (anche nella relazione illustra-
tiva). Alcuni elementi di chiarezza si stagliano come luci (si pensi all’eliminazione 
della misura minima delle indennità e alla fissazione di misure massime) su un tap-
peto di ombre (l’incertezza semantica delle espressioni e dei concetti utilizzati, la 
farraginosità del passaggio conciliativo obbligatorio preventivo rispetto alla intima-
zione del licenziamento, il notevole ampliamento del potere valutativo discrezionale 
lasciato al giudice del lavoro) che sembra presagire un appesantimento, non solo 
burocratico, ma anche in termini di contenzioso per la vita del sistema economico 
nazionale. 

3.1. Le modifiche alla legge 15 luglio 1966, n. 604 

L’art. 1, comma 37, del DDL interviene, dunque, a sostituire il testo del secondo 
comma dell’art. 2, della legge 15 luglio 1966, n. 604, per stabilire che la comunica-
zione del licenziamento deve contenere necessariamente “la specificazione dei mo-
tivi che lo hanno determinato”. La riforma, quindi, interviene a ribaltare l’onere di 
informativa rispetto al quadro regolatorio vigente che riconosce al lavoratore licen-
ziato la facoltà di chiedere, entro 15 giorni dalla comunicazione del licenziamento, i 
motivi che hanno determinato il recesso, imponendo, solo in tal caso, al datore di 
lavoro di comunicarli per iscritto entro 7 giorni dalla richiesta. 

Il successivo comma 38 dell’art. 1 del DDL si preoccupa di accelerare i tempi della 
impugnazione del licenziamento, modificando il testo del secondo comma dell’art. 
6, della legge n. 604/1966, come già modificato dall’art. 32, comma 1, della legge 4 
novembre 2010, n. 183, sostituendo il riferimento ai 270 giorni per la presentazione 
del ricorso in Tribunale ovvero per proporre la conciliazione o l’arbitrato con quello 
al più breve termine di 180 giorni, sia pure con efficacia soltanto per i licenziamenti 
intimati dopo l’entrata in vigore della riforma (art. 1, comma 39, del DDL). 
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Il terzo intervento di riforma che interessa i licenziamenti individuali intimati ai 
sensi della legge n. 604/1966 introduce un tentativo obbligatorio di conciliazione 
preventivo rispetto alla stessa intimazione di licenziamento. 

L’art. 1, comma 40, del DDL, infatti, sostituisce integralmente il testo dell’art. 7 
della legge n. 604/1966, per sancire che ai licenziamenti per giusta causa e per giu-
stificato motivo soggettivo si applica l’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 
(procedura arbitrale), mentre al licenziamento per giustificato motivo oggettivo 
(art. 3, seconda parte, della legge n. 604/1966) – quando venga disposto da un dato-
re di lavoro che in ciascuna sede occupa alle sue dipendenze più di 15 lavoratori 
(più di 5 se imprenditore agricolo) o che nell’ambito dello stesso comune occupa 
più di 15 dipendenti (se impresa agricola più di 5 dipendenti nel medesimo ambito 
territoriale) ovvero che occupa più di 60 dipendenti complessivamente – deve esse-
re necessariamente preceduto da una comunicazione effettuata dallo stesso datore di 
lavoro alla Direzione territoriale del lavoro territorialmente competente in ragione 
del luogo dove il lavoratore presta la sua attività, che deve essere trasmessa per co-
noscenza al lavoratore sempre a cura del datore di lavoro (nuovo art. 7, comma 1, 
legge n. 604/1966). 

La comunicazione obbligatoria alla DTL deve contenere la espressa dichiarazione 
del datore di lavoro dell’intenzione di procedere al licenziamento per motivo ogget-
tivo e indicare contestualmente anche i motivi del licenziamento e le eventuali mi-
sure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato (nuovo art. 7, comma 
2, legge n. 604/1966). 

A seguito della comunicazione la DTL procede a trasmettere la convocazione al 
datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di 7 giorni dalla ricezione 
della richiesta, davanti alla Commissione provinciale di conciliazione (art. 410 
c.p.c.), dinanzi alla quale entrambe le parti possono essere assistite dalle organizza-
zioni sindacali o da un avvocato o un consulente del lavoro (nuovo art. 7, commi 3 
e 5, legge n. 604/1966). La convocazione si considera validamente effettuata quan-
do è recapitata al domicilio del lavoratore che risulta indicato nel contratto di lavoro 
(ovvero anche nella comunicazione obbligatoria di instaurazione del rapporto di 
lavoro) o al domicilio che sia stato formalmente comunicato dal lavoratore al pro-
prio datore di lavoro, ma anche naturalmente qualora sia personalmente consegnata 
al lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta (nuovo art. 7, comma 4, legge n. 
604/1966). 

Durante la procedura – che si conclude entro 20 giorni dalla trasmissione della con-
vocazione – le parti, con l’ausilio (“partecipazione attiva”) della Commissione, e-
saminano soluzioni alternative al licenziamento; la procedura può proseguire oltre il 
ventesimo giorno solo se entrambe le parti, “di comune avviso”, dichiarino 
l’intenzione di proseguire la discussione al fine di raggiungere un accordo (nuovo 
art. 7, comma 6, primi due periodi, legge n. 604/1966). Peraltro, in caso di legittimo 
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e documentato impedimento del lavoratore a presenziare all’incontro presso la 
DTL, la procedura può essere sospesa per un massimo di 15 giorni (nuovo art. 7, 
comma 9, legge n. 604/1966). 

Se il tentativo di conciliazione obbligatorio fallisce ovvero se è inutilmente decorso 
il termine di 20 giorni il datore di lavoro può procedere a comunicare il licenzia-
mento al lavoratore (nuovo art. 7, comma 6, ultimo periodo, legge n. 604/1966).  

Qualora, invece, il tentativo di conciliazione abbia esito positivo con accordo rag-
giunto per la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, trovano applicazione le 
disposizioni in materia di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI, artt. 22-29 del 
DDL); inoltre, può essere previsto l’affidamento del lavoratore ad una Agenzia per 
il lavoro (art. 4, comma 1, lett. a) e b), del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276), al fine 
di favorirne la ricollocazione professionale (nuovo art. 7, comma 7, legge n. 
604/1966). 

La norma stabilisce poi che il comportamento complessivo delle parti, così come 
desumibile anche dal verbale della Commissione provinciale di conciliazione e dal-
la proposta conciliativa da questa avanzata, deve essere valutato dal giudice per la 
determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’art. 18, comma 7, della legge n. 
300/1970, nonché per l’applicazione degli artt. 91 e 92 c.p.c. in tema di spese pro-
cessuali (nuovo art. 7, comma 8, legge n. 604/1966). 

Se gli interventi procedurali (sulla comunicazione obbligatoria e contestuale dei 
motivi, senza richiesta del lavoratore, e sul termine di inefficacia dell’impugnazione 
non seguita dalla proposizione del ricorso) appaiono coerentemente orientati a ri-
durre il contenzioso in materia di licenziamenti, lo strano meccanismo di concilia-
zione obbligatoria preventiva che coinvolge le imprese con più di 15 dipendenti (5 
se agricole) sembra foriero di un inasprimento del contenzioso e di una più difficile 
soluzione transattiva. Se, infatti, potrebbe astrattamente apparire utile un momento 
mediatorio e conciliativo, tuttavia, ciò non può trovare utile applicazione in una fase 
preliminare alla intimazione del licenziamento.  

D’altro canto, per contrastare il fenomeno confermato dalla prassi quotidiana, anche 
giurisprudenziale, secondo cui appresa la notizia dell’intenzione del datore di lavoro 
di licenziarlo il lavoratore ben potrebbe avvalersi di condizioni soggettive a lui fa-
vorevoli che gli permettano di procrastinare l’evento del recesso annunciato (si pen-
si ad esempio all’insorgenza di una malattia), la Commissione Lavoro emendando il 
testo originario proposto dal Governo ha previsto espressamente – art. 1, comma 
41, del DDL – che il licenziamento intimato all’esito del procedimento disciplinare 
di cui all’art. 7 della legge n. 300/1970 oppure di quello previsto all’art. 7 della leg-
ge n. 604/1966, produce effetto “dal giorno della comunicazione con cui il proce-
dimento medesimo è stato avviato”, fatto salvo l’eventuale diritto del lavoratore al 
preavviso o alla relativa indennità sostitutiva; si ha effetto sospensivo esclusivamen-
te in conseguenza delle norme a tutela della maternità e della paternità (D.Lgs. 26 
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marzo 2001, n. 151) ovvero a causa di impedimento derivante da infortunio occorso 
sul lavoro; in ogni caso il periodo di eventuale lavoro svolto in costanza della pro-
cedura si considera come preavviso lavorato (nuovo art. 7, comma 10, legge n. 
604/1966).  
Rimane, tuttavia, fortemente critica – specie nell’odierno contesto di spending re-
view e di annunciate epocali riorganizzazioni e ristrutturazioni della rete periferica 
delle amministrazioni pubbliche – la circostanza per cui, a fronte della mole di co-
municazioni di cui la DTL si troverebbe ad essere destinataria, l’esiguo numero di 
funzionari amministrativi che operano attualmente negli uffici territoriali del Mini-
stero del Lavoro sembra deporre contro una efficace ed effettiva azione conciliativa. 

3.2. Le tutele del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo 
Tocca all’art. 1, comma 42, lett. a) e b), del DDL intervenire sulla norma “tabu”, 
riscrivendo, in gran parte, la rubrica e i contenuti dell’art. 18 della legge n. 300/1970 
(Statuto dei lavoratori). 
La prima modifica appare più di forma e di simbolo che di sostanza, cancellare 
l’odierna rubrica “Reintegrazione nel posto di lavoro”, sostituendola con altra più 
generale e senza richiamo esplicito alla reintegrazione: “Tutela del lavoratore in 
caso di licenziamento illegittimo”. 
Invero, tuttavia, i nuovi commi iniziali dell’art. 18 dello Statuto dei lavoratori segui-
tano a prevedere in larga misura la reazione sanzionatoria della reintegrazione nel 
posto di lavoro. 
In primo luogo (nuovo art. 18, comma 1, legge n. 300/1970), i licenziamenti di tipo 
discriminatorio, operati da qualsiasi datore di lavoro (imprenditore o non imprendi-
tore, “quale che sia il numero dei dipendenti occupati”) verso qualsiasi lavoratore 
(compresi i dirigenti), indipendentemente dal motivo che sia stato formalmente ad-
dotto, obbligano il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licen-
ziamento, ad ordinare al datore di lavoro la reintegrazione del lavoratore nel posto 
di lavoro. 
La norma qui non cambia in nulla l’attuale odierno regime sanzionatorio (così come 
già sancito dall’art. 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108 con lo stesso campo di 
applicazione) e comprende il licenziamento nullo perché discriminatorio (intimato 
in violazione dei divieti di licenziamento: per causa di matrimonio di cui all’art. 35 
del D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198, “Codice delle pari opportunità tra uomo e don-
na”; per fruizione dei congedi di maternità, paternità e parentali di cui all’art. 54, 
commi 1, 6, 7 e 9, del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151, “Testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità”), non-
ché i licenziamenti comunque affetti da nullità (secondo espresse previsioni di legge 
come nel caso della legge 8 marzo 2000, n. 53 con riguardo alla fruizione di conge-
di per eventi e cause particolari oppure per la formazione) o che siano stati determi-
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nati da un motivo illecito determinante (art. 1345 c.c., come nell’ipotesi del cosid-
detto “licenziamento per ritorsione” intimato dal datore di lavoro per reagire ingiu-
stamente e in modo arbitrario ad una condotta non illecita né antidoverosa del lavo-
ratore).  
Lo stesso regime sanzionatorio trova applicazione anche nei confronti del licenzia-
mento che sia dichiarato inefficace perché intimato in forma orale anziché scritta. 
In conseguenza dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro deve intendersi 
risolto se il lavoratore non ha ripreso servizio entro 30 giorni dall’invito del datore 
di lavoro, salvo che il lavoratore, fermo restando il diritto al risarcimento del danno, 
chieda al datore di lavoro (proprio in sostituzione della reintegrazione entro 30 
giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza, o dall’invito del datore di 
lavoro a riprendere servizio, se anteriore) la corresponsione di una indennità pari a 
15 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, non assoggettata a contribu-
zione previdenziale, in quanto tale richiesta determina automaticamente la risolu-
zione del rapporto di lavoro.  
Venendo al risarcimento, il nuovo art. 18, comma 2, della legge n. 300/1970 affida 
al giudice l’obbligo di condannare il datore di lavoro anche al risarcimento del dan-
no subito dal lavoratore per il licenziamento nullo, fissando una indennità commisu-
rata all’ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento 
fino a quello dell’effettiva reintegrazione, diminuita di quanto percepito (aliunde 
perceptum) per lo svolgimento di altre attività lavorative nel periodo di illegittima 
estromissione dal rapporto di lavoro.  
La misura del risarcimento, peraltro, per espressa previsione di legge, non può co-
munque essere inferiore a 5 mensilità, mentre tutto il periodo non lavorativo anzi-
detto deve essere coperto dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 
da parte del datore di lavoro. 
La seconda tipologia di licenziamento cui sono dedicati i commi 4, 5 e 6 del nuovo 
art. 18 dello Statuto dei lavoratori riguarda i licenziamenti cosiddetti “disciplinari”, 
intimati dal datore di lavoro per giustificato motivo soggettivo o per giusta causa o 
per mancanze personali del lavoratore. 
Anzitutto se il giudice dichiara insussistenti i fatti contestati o il fatto contestato 
rientra tra le condotte punibili con una sanzione conservativa secondo quanto previ-
sto dai contratti collettivi o dai codici disciplinari (scompare dopo gli emendamenti 
della Commissione Lavoro del Senato il riferimento alle previsioni contenute “nella 
legge” che molto aveva fatto discutere), la sanzione consiste nell’annullamento del 
licenziamento e nella condanna del datore di lavoro alla reintegrazione nel posto di 
lavoro e al pagamento di una indennità risarcitoria commisurata all’ultima retribu-
zione globale di fatto (anche qui dal giorno del licenziamento fino a quello 
dell’effettiva reintegrazione), che non potrà essere comunque superiore a 12 mensi-
lità, diminuita non solo di quanto percepito (aliunde perceptum) per lo svolgimento 
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di altre attività lavorative nel periodo di illegittima estromissione dal rapporto di 
lavoro, ma anche di quanto avrebbe potuto percepire (aliunde percipiendi) qualora 
si fosse dedicato con diligenza a ricercare una nuova occupazione.  

Qui la riforma incide in maniera rilevante sull’effettività della misura risarcitoria 
giacché scompare il limite minimo delle 5 mensilità, oggi vigente, e si pone un limi-
te massimo di 12 mensilità. Meno chiaro, invece, appare il recepimento 
dell’orientamento giurisprudenziale relativo alla riduzione dell’ammontare quantifi-
cato decurtando quanto il lavoratore avrebbe potuto percepire, mancando i parame-
tri oggettivi di riferimento per operare un calcolo attendibile e non totalmente di-
screzionale. Tuttavia la norma si espone a una sicura criticità definitoria rispetto al 
rinvio alle previsioni contenute nei contratti collettivi e nei codici disciplinari, giac-
ché senza dubbio alcuno tale richiamo non rappresenta un obiettivo parametro di 
riferimento per la valutazione giudiziale, anzi ove il giudice fosse obbligato ad atte-
nersi alle previsioni contrattuali collettive si determinerebbero sicure e gravi dispari-
tà di trattamento rispetto alla variegata gamma di differenziazioni delle reazioni 
sanzionatorie disciplinari contenute, con riferimento alla identica condotta, nei di-
versi contratti collettivi. 

Il datore di lavoro è comunque condannato anche al versamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali per lo stesso periodo, “maggiorati degli interessi nella mi-
sura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione”, 
seppure con riguardo ad un importo inferiore a quanto sarebbe stato dovuto in co-
stanza di rapporto di lavoro, facendo riferimento il DDL alla differenza contributiva 
derivante dal rapporto fra la contribuzione che sarebbe maturata nel rapporto cessa-
to per licenziamento e quella effettivamente accreditata al lavoratore per lo svolgi-
mento di altre attività lavorative durante il periodo di estromissione (se questi ultimi 
contributi sono stati versati in una altra gestione previdenziale, vengono imputati 
d’ufficio alla gestione previdenziale di provenienza del lavoratore licenziato, con 
addebito dei costi procedurali al datore di lavoro). 

Dopo l’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende comunque risolto se 
il lavoratore non ha ripreso servizio entro 30 giorni dall’invito ovvero non abbia 
formulato richiesta della indennità sostitutiva della reintegrazione di cui si è detto 
(secondo le previsioni del nuovo art. 18, comma 3, legge n. 300/1970). 

Negli altri casi in cui il giudice si trovi ad accertare che non ricorrono gli estremi del 
giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro nel 
licenziamento intimato, deve dichiarare risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla 
data del licenziamento, condannando il datore di lavoro al pagamento di una inden-
nità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di 12 e un massimo di 
24 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, in relazione all’anzianità del 
lavoratore e tenuto conto del numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni 
dell’attività economica, del comportamento e delle condizioni delle parti, con onere 
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di specifica motivazione al riguardo (secondo il nuovo art. 18, comma 5, legge n. 
300/1970). 
Infine, sempre con riferimento ai licenziamenti “disciplinari” quando il licenzia-
mento è dichiarato inefficace per violazione del requisito di motivazione (art. 2, 
comma 2, della legge n. 604/1966) o per difetto di procedura (procedimento disci-
plinare di cui all’art. 7 della legge n. 300/1970 o conciliazione obbligatoria preven-
tiva di cui all’art. 7 della legge n. 604/1966), il giudice dichiara risolto il rapporto di 
lavoro con effetto dalla data del licenziamento, condannando il datore di lavoro al 
pagamento di una indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo 
di 6 e un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, in rela-
zione alla gravità della violazione formale o procedurale commessa dal datore di 
lavoro, con onere di specifica motivazione (così il nuovo art. 18, comma 6, legge n. 
300/1970). 
Se, tuttavia, il giudice, in ragione dei contenuti della domanda del lavoratore, accer-
ta che oltre ai vizi formali e procedurali vi è anche un difetto di giustificazione del 
licenziamento, troverò applicazione il regime di tutela e sanzionatorio di cui ai 
commi quarto, quinto o settimo del nuovo art. 18 dello Statuto dei lavoratori. 
Il novellato art. 18, comma 7, della legge n. 300/1970 si occupa della sanzione rela-
tiva ai licenziamenti per giustificato motivo oggettivo (ovvero “per motivi economi-
ci”), distinguendo tre ipotesi: 
– si accerta il difetto di giustificazione del licenziamento intimato per motivo 

oggettivo consistente nell’inidoneità fisica o psichica del lavoratore (anche 
ex artt. 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68) o che 
il licenziamento è stato intimato prima che fosse superato il periodo di con-
servazione del posto di lavoro per malattia, infortunio, gravidanza o puer-
perio (art. 2110, comma 2, c.c.) ovvero che vi è manifesta insussistenza del 
fatto posto a base del licenziamento: si ha l’annullamento del licenziamento 
e la condanna del datore di lavoro alla reintegrazione nel posto di lavoro e 
al pagamento di una indennità risarcitoria commisurata all’ultima retribu-
zione globale di fatto non superiore a 12 mensilità, diminuita di quanto per-
cepito (aliunde perceptum) per lo svolgimento di altre attività lavorative nel 
periodo di illegittima estromissione dal rapporto di lavoro e di quanto a-
vrebbe potuto percepire (aliunde percipiendi), con il relativo pagamento dei 
contributi sul differenziale, secondo le previsioni dell’art. 18, comma 4, 
della legge n. 300/1970 novellato; 

– si accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo oggettivo, il 
giudice dichiara risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla data del licen-
ziamento, condannando il datore di lavoro al pagamento di una indennità 
risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di 12 e un massimo 
di 24 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, in relazione 
all’anzianità del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipendenti occu-
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pati, delle dimensioni dell’attività economica, del comportamento e delle 
condizioni delle parti, con onere di specifica motivazione al riguardo (se-
condo il nuovo art. 18, comma 5, legge n. 300/1970), ma anche valutando 
le iniziative assunte dal lavoratore per la ricerca di una nuova occupazione 
e del comportamento delle parti nell’ambito della procedura conciliativa di 
cui all’art. 7 della legge n. 604/1966; 

– se nel corso del giudizio, in ragione della domanda proposta dal lavoratore, 
il licenziamento intimato per giustificato motivo oggettivo risulta invece 
determinato da ragioni discriminatorie o disciplinari, trovano applicazione i 
regimi sanzionatori previsti per tali fattispecie. 

Se, come detto, per i licenziamenti discriminatori e comunque nulli non rilevano 
limiti dimensionali per l’applicazione del regime sanzionatorio sopra descritto, toc-
ca al comma 8 del novellato art. 18 della legge n. 300/1970 indicare i limiti dimen-
sionali per l’applicazione delle disposizioni sanzionatorie relative ai licenziamenti 
disciplinari e per giustificato motivo oggettivo. Le norme si applicano al datore di 
lavoro, imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, 
ufficio o reparto autonomo occupa più di 15 dipendenti (più di 5 se imprenditore 
agricolo), ovvero che nell’ambito dello stesso comune occupa più di 15 dipendenti 
(5 dipendenti nel medesimo ambito territoriale per l’impresa agricola) e in ogni ca-
so se occupa più di 60 dipendenti. Per il calcolo del numero dei dipendenti deve 
tenersi conto dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in part-time 
per la quota di orario effettivamente svolto (pro rata temporis), considerando 
l’orario di lavoro previsto dalla contrattazione collettiva, mentre non si computano 
il coniuge e i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in 
linea collaterale (art. 18, comma 9, legge n. 300/1970). 
Infine, va rilevato, che l’art. 18, comma 10, della legge n. 300/1970, come novellato 
dal DDL, sancisce che se vi è revoca del licenziamento, entro 15 giorni dalla comu-
nicazione al datore di lavoro dell’impugnazione di esso, il rapporto di lavoro si in-
tende ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retri-
buzione maturata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano comunque ap-
plicazione i regimi sanzionatori descritti. 

3.3. L’interpretazione giudiziale delle clausole generali 
Ancora allo scopo di ridurre il contenzioso, l’art. 1, comma 43, del DDL interviene 
per aggiungere all’art. 30, comma 1, della legge 4 novembre 2010, n. 183, un nuovo 
periodo volto ad introdurre uno specifico regime sanzionatorio. 
La norma su cui il disegno riformatore si propone di intervenire, infatti, stabilisce 
che nei casi in cui le disposizioni di legge contengono clausole generali – comprese 
quelle in materia di instaurazione del rapporto di lavoro, esercizio dei poteri datoria-
li, trasferimento di azienda e recesso – il controllo da parte del giudice del lavoro 
deve limitarsi “esclusivamente” ad accertare il presupposto di legittimità, senza po-
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ter estendere il proprio sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative 
o anche produttive che spettano soltanto al datore di lavoro (o al committente), se-
condo le previsioni sancite dai principi generali dell'ordinamento giuridico. 

Il DDL inserisce ora una ulteriore precisazione al fine di sancire che l’inosservanza 
delle disposizioni anzidette e, quindi, la violazione dei limiti di sindacato giudiziale 
sulle clausole generali rispetto alle valutazioni datoriali di tipo tecnico, organizzati-
vo e produttivo “costituisce motivo di impugnazione per violazione di norme di di-
ritto”. Se, dunque, il giudice adito dovesse non attenersi ai limiti imposti dall’art. 
30, comma 1, della legge n. 183/2010, la parte che si sia vista pregiudicati i propri 
diritti dall’esuberante sindacato di merito potrà impugnare la relativa sentenza per 
violazione delle norme di diritto. 
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4. Le novità sui licenziamenti collettivi 
I commi 44-46 dell’art. 1 del DDL – che non hanno formato oggetto di interventi 
emendativi da parte della Commissione Lavoro del Senato – si occupano delle di-
sposizioni in materia di licenziamenti collettivi, con puntuali e limitati interventi che 
perseguono l’auspicio del Governo di semplificare le procedure e rendere più certi 
alcuni passaggi della normativa vigente. 

4.1. Le modifiche alla legge n. 223/1991 per semplificare le procedure 

Come noto le disposizioni della legge 23 luglio 1991, n. 223 in materia di licenzia-
menti collettivi (anche secondo quanto illustrato dal Ministero del Lavoro con la 
Circolare n. 155 del 29 novembre 1991) si applicano alle imprese che occupano più 
di 15 dipendenti e che, in conseguenza di una riduzione o trasformazione ma anche 
di cessazione dell’attività lavorativa, intendano effettuare almeno 5 licenziamenti, 
nell’arco di 120 giorni, in ciascuna unità produttiva, o in più unità produttive 
nell'ambito del territorio di una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per 
tutti i licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano co-
munque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. Il D.Lgs. 8 aprile 
2004, n. 110 (a seguito della sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea 
C-32/02 del 16 ottobre 2003) ha modificato l'art. 24 della legge n. 223/1991 stabi-
lendo l’applicabilità della procedura dei licenziamenti collettivi alla generalità dei 
datori di lavoro che occupano più di 15 dipendenti, ricomprendendo nell’ambito di 
applicazione anche i non imprenditori (come sindacati, fondazioni, organizzazioni 
senza scopo di lucro e partiti politici). 

Per operare licenziamenti collettivi occorre avviare una specifica procedura di carat-
tere consultivo composta di due fasi distinte una necessaria, avviata da una comuni-
cazione rivolta alle organizzazioni sindacali per la consultazione sindacale, una e-
ventuale, in sede amministrativa. 

L’art. 4, comma 2, della legge n. 223/1991 obbliga, quindi, il datore di lavoro che 
intende procedere al licenziamento collettivo a darne comunicazione preventiva, per 
iscritto, alle rappresentanze sindacali, nonché alle rispettive associazioni di catego-
ria.  

La comunicazione, che deve essere contestualmente inviata al competente Ufficio 
dell’Amministrazione provinciale o della Regione qualora siano interessate più uni-
tà produttive ubicate in diverse province della stessa regione, ovvero al Ministro del 
lavoro se la procedura interessa unità produttive ubicate in più regioni, deve conte-
nere le seguenti indicazioni: motivi che determinano la situazione di eccedenza; 
motivi tecnici organizzativi o produttivi per i quali si ritiene di non poter adottare 
misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in tutto o in parte, 
i licenziamenti; numero, collocazione aziendale e profili professionali del personale 
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eccedente; eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano 
sociale dei licenziamenti programmati.  
Funzione precipua della comunicazione, infatti, è quella di consentire alle organiz-
zazioni sindacali una adeguata valutazione delle ragioni che, dal punto di vista a-
ziendale, rendono necessari i licenziamenti.  
Il primo intervento della riforma riguarda proprio i contenuti della comunicazione. 
L’art. 1, comma 45, del DDL giunge per modificare la previsione contenuta nell’art. 
4, comma 12, della legge n. 223/1991, aggiungendovi un periodo che, in ottica di 
reale semplificazione dei regimi di contenzioso, prevede testualmente che “gli even-
tuali vizi della comunicazione (…) possono essere sanati, ad ogni effetto di legge, 
nell’ambito di un accordo sindacale concluso nel corso della procedura di licen-
ziamento collettivo”. 
Il DDL, dunque, consente di recuperare mediante l’accordo sindacale successiva-
mente concluso qualsiasi difetto procedurale possa essersi configurato nella comu-
nicazione, in assenza di ulteriori specificazioni si ritiene che i “vizi” che l’accordo 
sindacale secondo la proposta riformatrice andrebbe a sanare possono essere sia di 
carattere formale (per l’errato invio) che di tipo sostanziale (con riguardo ai conte-
nuti, perché non completi o non specifici). 
La previsione del DDL sulla riforma del lavoro, che fa riferimento espresso “ad 
ogni effetto di legge”, consente di ritenere che i vizi della comunicazione non po-
tranno essere più ragione di impugnazione e di declaratoria di inefficacia dei licen-
ziamenti intimati al termine della procedura, come invece accade non proprio di 
rado nel sistema normativo vigente. 
Tornando alla procedura, le rappresentanze sindacali e le rispettive associazioni 
destinatarie della comunicazione hanno facoltà di avviare, entro 7 giorni dalla data 
di ricevimento della comunicazione, un esame congiunto per esaminare le cause 
dell'eccedenza e la possibilità di utilizzazione diversa di tale personale al fine ultimo 
di attenuare sul piano sociale le conseguenze dell'eccedenza individuata dall'azien-
da.  
Se tale facoltà è stata esercitata, si instaura la procedura sindacale che deve esaurirsi 
entro complessivi 45 giorni (quando il numero dei lavoratori interessati al licenzia-
mento sia inferiore a 10, il termine è ridotto a metà). Se si raggiunge un accordo il 
datore di lavoro ne dà comunicazione scritta all’Ufficio compente; se nei 45 giorni 
(o nel termine dimezzato) non si raggiunge l'accordo il datore di lavoro dà parimenti 
comunicazione scritta sul risultato della consultazione e sui motivi dell'esito negati-
vo in modo che ne risulti l'effettivo svolgimento dell’esame congiunto e quindi la 
conclusione della fase sindacale.  
L’Ufficio regionale competente, ricevuta la comunicazione del mancato accordo, 
convoca le parti per tentare la conciliazione della controversia, anche formulando 



NUOVO MERCATO DEL LAVORO: per aziende e dipendenti 

58 Instantebook 

proposte per la realizzazione dell'accordo; la legge quindi attribuisce 
all’Amministrazione un ruolo attivo e non puramente di conciliazione delle con-
trapposte istanze delle parti. La legge dispone che la procedura di conciliazione di 
competenza dell'Amministrazione deve esaurirsi entro 30 giorni (15 se sono inte-
ressati meno di 10 lavoratori) dalla comunicazione del datore di lavoro (art. 4, 
comma 7, legge n. 223/1991).  
Trascorso tale termine il datore di lavoro riprende la propria libertà di azione e può 
legittimamente intimare il recesso ai lavoratori eccedentari (art. 4, comma 9). 
L’art. 1, comma 44, del DDL interviene per modificare proprio la previsione conte-
nuta nell’art. 4, comma 9 della legge n. 223/1991, sostituendo la dimensione tempo-
rale della comunicazione dei licenziamenti intimati all’Ufficio regionale competen-
te.  
Nel quadro normativo vigente, infatti, il datore di lavoro che intima i licenziamenti 
ai lavoratori coinvolti nella procedura ha l’obbligo di comunicare “contestualmen-
te” all’Amministrazione regionale e alle associazioni di categoria l’elenco dei lavo-
ratori licenziati collettivamente e collocati in mobilità, con espressa indicazione dei 
dati identificativi anagrafici e quelli relativi all’inquadramento professionale di cia-
scun lavoratore licenziato, accanto alla esplicazione puntuale delle modalità con le 
quali sono stati operativamente applicati i criteri di scelta dei lavoratori. 
Il DDL interviene, propriamente, a sostituire l’avverbio temporale provvedendo ad 
inserire un termine più ampio per l’invio della comunicazione all’Ufficio regionale 
e alle organizzazioni datoriali, stabilendo che essa debba essere effettuata “entro 
sette giorni dalla comunicazione dei recessi”. 
Anche tale proposta di riforma si lascia apprezzare per una obiettiva semplificazio-
ne procedurale anche con riferimento agli inevitabili dubbi operativi che sono scatu-
riti dalla scarsa chiarezza e dall’incerto campo di applicazione del concetto di “con-
testualità” al quale il datore di lavoro è oggi tenuto. 

4.2. Le modifiche al regime sanzionatorio 

Nel testo oggi in vigore l’art. 5, comma 3, della legge n. 223/1991 prevede che il 
licenziamento è inefficace se intimato senza l'osservanza della forma scritta o in 
violazione delle procedure previste ed è annullabile in caso di violazione delle nor-
me riguardanti i criteri di scelta dei lavoratori da licenziare. A parte il caso di man-
cata comunicazione del licenziamento per iscritto (in questo caso il provvedimento 
è nullo), il recesso può essere impugnato anche attraverso l'intervento delle organiz-
zazioni sindacali, entro 60 giorni dal ricevimento della comunicazione, con qualsia-
si atto scritto anche extragiudiziale idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore, 
anche attraverso l'intervento delle organizzazioni sindacali. Al licenziamento del 
quale è stata dichiarata l'inefficacia o l'invalidità «si applica l'art. 18 della legge 20 
maggio 1970, n. 300», con riguardo al principio della cd. “stabilità reale” con rein-
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tegro del lavoratore nel posto di lavoro; tuttavia, la tutela reale di cui al vigente art. 
18 dello Statuto dei lavoratori, non trova applicazione nel caso di recesso intimato 
da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di 
natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, nel 
caso di inefficacia o di annullabilità dei licenziamenti disposti da tali soggetti si ap-
plicano le disposizioni di cui alla legge n. 604/1966. 
Proprio sul regime di inefficacia ed impugnazione del recesso in caso di licenzia-
menti collettivi si attaglia l’ultimo intervento di riforma delineato dal DDL. 
Il comma 46 dell’art. 1 del DDL interviene, infatti, a sostituire e riscrivere integral-
mente l’art. 5, comma 3, della legge n. 223/1991 con specifiche previsioni sanzio-
natorie per le differenti tipologie di vizi ed anche con riguardo al regime di impu-
gnazione. 
Il nuovo primo periodo del terzo comma dell’art. 5 della legge n. 223/1991, come 
verrebbe novellato dall’art. 15, comma 3, del DDL, stabilisce che se il licenziamen-
to è stato intimato senza l’osservanza della forma scritta trova applicazione il regi-
me sanzionatorio di cui all’art. 18, comma 1, della legge n. 300/1970, come novel-
lato dall’art. 1, comma 42, lett. b), del medesimo DDL. 
Vale a dire che il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licen-
ziamento intimato senza forma scritta, come accade anche nel quadro normativo 
vigente, ordina al datore di lavoro la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavo-
ro. In base all’art. 18, comma 2, della legge n. 300/1970, come sostituito dall’art. 1, 
comma 42, lett. b), del DDL, inoltre, il giudice, con la sentenza anzidetta, condanna 
il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamen-
to di cui è stata accertata la nullità, stabilendo una indennità commisurata all’ultima 
retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento fino a quello 
dell’effettiva reintegrazione non inferiore a cinque mensilità della retribuzione glo-
bale di fatto (dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione dal posto di 
lavoro, per lo svolgimento di altre attività lavorative), nonché al versamento integra-
le dei contributi previdenziali e assistenziali dovuti per lo stesso arco temporale. 
Peraltro, dopo l’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende comunque 
risolto se il lavoratore non riprende servizio entro 30 giorni dall’invito del datore di 
lavoro, salvo che richieda l’indennità sostitutiva di cui al novellato art. 18, comma 
3, della legge n. 300/1970, secondo cui il lavoratore ha facoltà di chiedere al datore 
di lavoro (entro 30 giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza o 
dall’invito del datore di lavoro a riprendere servizio se anteriore), in sostituzione 
della reintegrazione (fermo restando il risarcimento anzidetto), una indennità pari a 
15 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, non assoggettata a contribu-
zione previdenziale, determinando la risoluzione del rapporto di lavoro. 
Il secondo periodo del terzo comma dell’art. 5 della legge n. 223/1991, nel testo 
risultante dalla novella dell’art. 1, comma 46, del DDL, in caso di violazione delle 
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procedure previste dall’art. 4, comma 12, della legge n. 223/1991, si applica il re-
gime di cui all’art. 18, comma 7 – nel testo emendato e approvato dal Senato il rife-
rimento si limita al “terzo periodo” –, della legge n. 300/1970, come novellato dal 
DDL. Ne consegue che il giudice applica la disciplina di cui all’art. 18, comma 5, 
della legge n. 300/1970 per cui dichiara risolto il rapporto di lavoro (con effetto dal-
la data del licenziamento), ma condanna il datore di lavoro al pagamento di una 
indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di 12 e un mas-
simo di 24 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto (in relazione 
all’anzianità del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipendenti occupati, delle 
dimensioni dell’attività economica, del comportamento e delle condizioni delle par-
ti, con onere di specifica motivazione al riguardo).  

Qui la riforma sembra intervenire in maniera importate sul regime sanzionatorio dei 
licenziamenti collettivi che attualmente, nei casi di vizi procedurali rispetto alle di-
sposizioni contenute nell’art. 4 della legge n. 223/1991, sono ritenuti inefficaci e 
determinano la immediata reintegrazione del lavoratore licenziato. 

Permane il regime di tutela più forte, in base al terzo periodo del novellato art. 5, 
comma 3, della legge n. 223/1991, se vi è stata violazione dei criteri di scelta, do-
vendosi applicare il regime di cui all’art. 18, comma 4, della legge n. 300/1970, 
come novellato dall’art. 1, comma 42, lett. b), del DDL. Per cui il giudice annulla il 
licenziamento e condanna il datore di lavoro alla reintegrazione nel posto di lavoro 
e al pagamento di una indennità risarcitoria, commisurata all’ultima retribuzione 
globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegra-
zione – dedotto l’aliunde perceptum ed anche quanto avrebbe potuto percepire de-
dicandosi “con diligenza” alla ricerca di una nuova occupazione –, nella misura 
massima di 12 mensilità. 

Ma anche qui la riforma incide in maniera rilevante sull’effettività della misura ri-
sarcitoria giacché scompare il limite minimo delle 5 mensilità, oggi vigente, e si 
pone un limite massimo di 12 mensilità. Più fumoso, invece, appare il tentativo di 
ridurre l’ammontare quantificato decurtando quanto il lavoratore avrebbe potuto 
percepire, mancando qualsiasi parametro oggettivo di riferimento per operare un 
calcolo attendibile e non totalmente discrezionale e arbitrario. 

Il datore di lavoro è comunque condannato anche al versamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali per lo stesso periodo, “maggiorati degli interessi nella mi-
sura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione”, 
seppure con riguardo ad un importo inferiore a quanto sarebbe stato dovuto in co-
stanza di rapporto di lavoro, facendo riferimento il DDL alla differenza contributiva 
derivante dal rapporto fra la contribuzione che sarebbe maturata nel rapporto cessa-
to per licenziamento e quella effettivamente accreditata al lavoratore per lo svolgi-
mento di altre attività lavorative durante il periodo di estromissione (se questi ultimi 
contributi sono stati versati in una altra gestione previdenziale, vengono imputati 
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d’ufficio alla gestione previdenziale di provenienza del lavoratore licenziato, con 
addebito dei costi procedurali al datore di lavoro). Dopo l’ordine di reintegrazione, 
il rapporto di lavoro si intende comunque risolto se il lavoratore non ha ripreso ser-
vizio entro 30 giorni dall’invito ovvero non abbia formulato richiesta della indenni-
tà sostitutiva della reintegrazione di cui si è detto (art. 18, comma 3, legge n. 
300/1970). 

4.3. Gli interventi sui termini di impugnazione 

Da ultimo, con riguardo ai regimi di impugnazione l’ultimo periodo dell’art. 5, 
comma 3, della legge n. 223/1991, come sostituito dall’art. 1, comma 46, del DDL, 
prevede che per l’impugnazione del licenziamento si applicano le disposizioni di 
cui all’art. 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come dapprima modificato dalla 
legge 4 novembre 2010, n. 183 e da ultimo dall’art. 1, commi 38-39, del DDL. Ne 
consegue che il licenziamento dovrà essere impugnato a pena di decadenza entro 60 
giorni dalla ricezione della sua comunicazione, ovvero dalla comunicazione dei 
motivi, ove non contestuale, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo 
a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraverso l’intervento dell'organizza-
zione sindacale diretto ad impugnare il licenziamento stesso (art. 6, comma 1, della 
legge n. 604/1966, come modificato dall’art. 32, comma 1, della legge n. 
183/2010), ma l’impugnazione risulterà inefficace se non sarà seguita dal deposito 
del ricorso nella cancelleria del Tribunale in funzione di giudice del lavoro o dalla 
comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitra-
to, entro il successivo termine di 180 giorni (art. 6, comma 2, della legge n. 
604/1966, nel testo modificato dall’art. 32, comma 1, della legge n. 183/2010, il 
termine è di 270 giorni, come modificato dall’art. 1, comma 38, del DDL diviene, 
appunto, di 180 giorni ma trova applicazione per i licenziamenti intimati dopo 
l’entrata in vigore della riforma, in base alle previsioni del comma 39).  

L’innovazione qui consiste, come evidente, non tanto nel primo termine di deca-
denza, quanto, piuttosto, nella estensione del secondo termine di inefficacia, intro-
dotto dal Collegato lavoro (legge n. 183/2010), che il DDL di riforma vorrebbe ul-
teriormente abbreviato, anche alle impugnazioni dei licenziamenti collettivi. 
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5. Il processo breve per i licenziamenti 
I commi 47-69 dell’art. 1 del DDL sono interamente dedicati alla introduzione 
nell’ordinamento di un “rito speciale per le controversie in tema di licenziamenti”, 
volto, nelle intenzioni del Legislatore ad accelerare con corsia preferenziale i pro-
cessi che hanno ad oggetto invocazione di tutela nei confronti di licenziamenti rite-
nuti illegittimi.  

Il rito si presenta sicuramente snello, prevedendo, come rilevato nella relazione illu-
strativa, citando implicitamente gli attuali commi 57 e 60 dell’art. 1 del DDL, 
“l’eliminazione delle formalità non essenziali all’instaurazione di un pieno con-
traddittorio”, al fine di raggiungere l’obiettivo ambizioso di una maggiore e più 
rapida certezza del diritto, consentendo al lavoratore di ottenere celermente una tu-
tela efficace (se il licenziamento è illegittimo) e, corrispondentemente, al datore di 
lavoro di non permanere sub iudice per lungo tempo (quando il licenziamento è 
giustificato e legittimo).  

La struttura del rito speciale si compone di due fasi distinte: una necessaria, con 
caratteristiche di urgenza, nella quale il giudice è chiamato ad accogliere o rigettare, 
con propria ordinanza, il ricorso del lavoratore; la seconda fase è solo eventuale, in 
quanto rimessa alla attivazione da parte dell’interessato (il lavoratore in caso di or-
dinanza di rigetto e il datore di lavoro in caso di ordinanza di accoglimento), consi-
stente nell’opposizione proposta contro l’ordinanza (parificabile al “giudizio di me-
rito di primo grado davanti al giudice del lavoro” secondo la relazione illustrativa). 

Si tratta, probabilmente, di una delle proposte di riforma maggiormente incisive, 
potenzialmente, dell’intero DDL, dovendosi senz’altro apprezzare l’idea di interve-
nire con un rito speciale, caratterizzato da una sicura brevità e da una particolare 
celerità di intervento giudiziale. Tuttavia il quadro normativo non risulta scevro di 
criticità. 

5.1. L’ambito di applicazione, la preferenza, il regime transitorio e 
l’invarianza finanziaria 

Anzitutto l’art. 1, comma 47, del DDL individua l’ambito di applicazione sancendo 
espressamente che le disposizioni sul “processo breve” si applicano alle controver-
sie che hanno ad oggetto l’impugnativa dei licenziamenti nelle ipotesi disciplinate 
dall’art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, anche nei casi in cui le stesse pre-
suppongono che vengano risolte questioni afferenti alla qualificazione del rapporto 
di lavoro (come ad esempio nel caso di un contratto di collaborazione coordinata e 
continuativa nella modalità a progetto o una associazione in partecipazione o una 
collaborazione in regime di partita IVA di cui si voglia riconoscere la natura di la-
voro subordinato).  
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Inoltre la riforma, all’art. 1, comma 65, del DDL, sancisce una specifica priorità 
nella trattazione delle controversie, stabilendo espressamente che alla trattazione 
delle domande giustiziali disciplinate dai commi 47-69 del medesimo art. 1 del 
DDL “devono essere riservati particolari giorni nel calendario delle udienze”. La 
norma rappresenta una sfida di assoluto rilievo per la maggior parte dei Tribunali 
italiani data la gravosità dei ruoli relativi alle controversie di lavoro e previdenza, 
tanto più che, in base all’art. 1, comma 66, del DDL, ai capi degli uffici giudiziari 
viene affidato l’onere di vigilare sull’osservanza della disposizione. 
D’altro canto, l’art. 1, comma 67, del DDL nel dettare una specifica disciplina tran-
sitoria stabilisce che le disposizioni contenute nei commi 47-69 dell’art. 1 del DDL 
devono trovare applicazione per la generalità delle controversie comunque instaura-
te dopo l’entrata in vigore della riforma, estendendo, quindi, la sua portata normati-
va anche ai licenziamenti intimati in precedenza, sancendo anche in questo caso 
l’onere per i capi degli uffici giudiziari di vigilare sull’osservanza della disposizione 
(art. 1, comma 68, del DDL), peraltro a fronte di una assoluta invarianza finanziaria 
per l’attuazione delle nuove forme di tutela processuale (l’art. 1, comma 69, del 
DDL, invero, è molto più dettagliato di qualsiasi analoga disposizione di invarianza 
finanziaria, stabilendo, testualmente, che dall’attuazione delle norme “non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ovvero minori 
entrate”).  

5.2. La tutela urgente in Tribunale 
Lo svolgimento del “processo breve” per i licenziamenti si caratterizza per una in-
consueta e apprezzabile urgenza. L’art. 1, comma 48, del DDL, infatti, introduce 
una forma di tutela urgente, in ragione della quale la domanda che ha per oggetto 
l’impugnativa del licenziamento va proposta con ricorso al Tribunale, in funzione di 
giudice del lavoro, senza alcuna necessità di dare dimostrazione della sussistenza 
degli elementi e dei presupposti che nel contesto processuale ordinamentale requisi-
ti consentono l’intervento di urgenza (il riferimento che manca, in effetti, è quello al 
fumus boni juris e al periculum in mora di cui all’art. 700 c.p.c.).  
Il ricorso, infatti, ai sensi dei primi due periodi del comma 48 dell’art. 1 del DDL, 
per essere legittimamente e regolarmente proposto, deve possedere i requisiti di cui 
all’art. 125 c.p.c., ovvero contenere: l’indicazione dell’ufficio giudiziario, le parti, 
l’oggetto (petitum), le ragioni della domanda (causa petendi), l’istanza conclusiva. 
Il ricorso deve, quindi, essere sottoscritti dalla parte o dal difensore, con indicazione 
di codice fiscale, posta elettronica certificata e numero di fax. 
Con il ricorso, peraltro, non possono essere proposte domande diverse da quelle 
proprie individuate dall’art. 1, comma 47, del DDL, ad eccezione di quelle che ri-
sultano fondate “sugli identici fatti costitutivi”.  
In ragione della presentazione del ricorso, il giudice provvede a fissare l’udienza di 
comparizione delle parti, con decreto che deve essere notificato a cura del ricorren-
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te, anche a mezzo di posta elettronica certificata, ovviamente in uno con il ricorso; il 
giudice assegna un termine per la notifica del ricorso e del decreto non inferiore a 
25 giorni prima dell’udienza, nonché un termine, non inferiore a 5 giorni prima 
dell’udienza, per la costituzione del resistente; i documenti prodotti dalle parti de-
vono essere depositati in duplice copia presso la cancelleria (così nel testo dell’art. 
1, comma 48, del DDL dopo gli emendamenti della Commissione Lavoro del Sena-
to, a fronte del vuoto normativo presente nel testo originariamente proposto dal Go-
verno).  
Sempre nel comma 48 dell’art. 1 del DDL si prevede poi che l’udienza di compari-
zione debba essere fissata non oltre 40 giorni (i giorni erano 30 nel testo originario) 
dall’avvenuto deposito del ricorso. Nonostante il leggero spostamento del termine 
per la fissazione dell’udienza, rimane questo uno dei punti su cui si giocherà tutta 
intera l’effettività del nuovo processo breve, giacché una tempistica così stretta ap-
pare attualmente neppure immaginabile, stante il carico di lavoro dei magistrati in-
caricati del ruolo lavoristico e previdenziale.  
Proprio per tale ragione, lo strumento di prima tutela, che precede lo stesso giudizio 
di primo grado, bene avrebbe potuto essere sostituito con l’affidamento del potere 
di decidere l’accoglimento o il rigetto della domanda in preliminare istanza ad una 
procedura di mediazione obbligatoria (sulla falsariga di quanto accade per talune 
materie del diritto civile e commerciale ai sensi del D.Lgs. 4 marzo 2010, n. 28) 
ovvero alla Commissione provinciale di Conciliazione presso la Direzione Territo-
riale del Lavoro (alla quale viene invece affidato dall’art. 1, commi 40-41, del DDL 
un tentativo obbligatorio di conciliazione sull’intenzione di licenziamento per moti-
vo oggettivo manifestata dal datore di lavoro prima dell’effettiva risoluzione del 
rapporto di lavoro). 
All’udienza di comparizione, in base al comma 49 dell’art. 1 del DDL, il giudice, 
sentite le parti e omessa ogni formalità che non risulti strettamente essenziale al 
contraddittorio, può procedere “nel modo che ritiene più opportuno agli atti di i-
struzione indispensabili richiesti dalle parti o disposti d’ufficio”, ai sensi dell’art. 
421 c.p.c.; terminata la fase istruttoria motivatamente ritenuta indispensabile, il giu-
dice provvede ad accogliere o a rigettare il ricorso con propria ordinanza immedia-
tamente esecutiva.  
D’altronde, per espressa previsione dell’art. 1, comma 50, del DDL, l’efficacia ese-
cutiva dell’ordinanza “non può essere sospesa o revocata” almeno fino a quando 
non sia stata pronunciata la sentenza con la quale il Tribunale definisce il giudizio 
di opposizione disciplinato dall’art. 1, comma 51, del DDL.  

5.3. L’opposizione in Tribunale 
Il giudizio di primo grado, d’altronde, si instaura come ricorso in opposizione av-
verso l’ordinanza di accoglimento o di rigetto adottata dal giudice ai sensi dell’art. 
1, comma 49, del DDL. Il successivo comma 51 dello stesso art. 1 del DDL, infatti, 
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sancisce che contro la predetta ordinanza può essere proposta opposizione con ap-
posito ricorso, che deve contenere i requisiti di cui all’art. 414 c.p.c., vale a dire:  
1) l'indicazione del giudice;  
2) il nome, il cognome, nonché la residenza o il domicilio eletto dal ricorrente nel 
comune in cui ha sede il giudice adito, il nome, il cognome e la residenza o il domi-
cilio o la dimora del convenuto; se ricorrente o convenuto è una persona giuridica, 
una associazione non riconosciuta o un comitato, il ricorso deve indicare la deno-
minazione o ditta nonché la sede del ricorrente o del convenuto;  
3) la determinazione dell'oggetto della domanda (petitum);  
4) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda 
(causa petendi) con le relative conclusioni;  
5) l'indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e 
in particolare dei documenti che si offrono in comunicazione. 
Il ricorso di opposizione è presentato e depositato al Tribunale che ha emesso 
l’ordinanza, a pena di decadenza, entro 30 giorni dalla notificazione del provvedi-
mento opposto ovvero dalla comunicazione quando effettuata anteriormente.  
Anche il ricorso in opposizione non può riguardare domande diverse da quelle di 
cui all’art. 1, comma 47, del DDL, ad eccezione di quelle che sono fondate “sugli 
identici fatti costitutivi” ovvero che si rivolgono a soggetti “rispetto ai quali la cau-
sa è comune o dai quali si intende essere garantiti”.  
All’esito della presentazione del ricorso in opposizione il giudice provvede a fissare 
con proprio decreto l’udienza di discussione non oltre i successivi 60 giorni, proce-
dendo ad assegnare all’opposto un termine fino a 10 giorni prima dell’udienza per 
provvedere alla costituzione in giudizio.  
Ai sensi dell’art. 1, comma 52, del DDL il ricorso, unitamente al decreto di fissa-
zione dell’udienza, deve essere notificato a cura dell’opponente all’opposto almeno 
30 giorni prima della data fissata per la sua costituzione (anche a mezzo PEC). 
L’opposto, in base alle previsioni dell’art. 1, comma 53, del DDL deve provvedere 
a costituirsi, almeno 10 giorni prima dell'udienza (dichiarando la residenza o eleg-
gendo domicilio nel comune in cui ha sede il giudice adito), mediante il deposito in 
cancelleria di una apposita memoria difensiva, secondo le disposizioni e con le de-
cadenze sancite dall’art. 416 c.p.c., per cui l’opposto deve prendere specifica posi-
zione, “in maniera precisa e non limitata ad una generica contestazione”, riguardo 
ai fatti posti dall’opponente a fondamento del ricorso in opposizione, nonché pro-
porre nella memoria difensiva tutte le sue difese “in fatto e in diritto”, indicando 
specificamente (a pena di decadenza) i mezzi di prova di cui intende avvalersi, con 
particolare riferimento ai documenti che è tenuto a depositare contestualmente alla 
memoria stessa. La memoria difensiva di costituzione dell’opposto deve contenere 
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necessariamente (sempre a pena di decadenza) le eventuali domande in via ricon-
venzionale e le eccezioni processuali e di merito che non possono essere rilevabili 
d’ufficio. Nel caso in cui la memoria difensiva dell’opposto contenga una domanda 
riconvenzionale se questa non risulta fondata “su fatti costitutivi identici” a quelli 
che sono posti a fondamento del ricorso in opposizione il giudice deve disporre la 
separazione dei giudizi (art. 1, comma 56, del DDL). 

Qualora, inoltre, l’opposto intenda chiamare in causa un terzo deve, ancora a pena 
di decadenza, farne espressa ed esplicita dichiarazione nella memoria difensiva. E 
in caso di chiamata in causa (ai sensi dell’art. 1, comma 54, del DDL, con riferi-
mento esplicito agli artt. 102, comma 2, 106 e 107 c.p.c.) il giudice deve provvedere 
a fissare una nuova udienza entro i successivi 60 giorni, disponendo che siano noti-
ficati al terzo, a cura delle parti, il decreto di fissazione dell’udienza, unitamente al 
ricorso introduttivo e alla memoria difensiva dell’opposto, con gli stessi termini 
previsti dall’art. 1, comma 52, del DDL. Il terzo che è stato chiamato in causa deve 
costituirsi almeno 10 giorni prima dell’udienza (art. 1, comma 55, del DDL), depo-
sitando la propria memoria difensiva alle condizioni di cui all’art. 1, comma 53, del 
DDL.  

L’art. 1, comma 57, del DDL stabilisce che all’udienza, il giudice, dopo aver sentito 
le parti, omesse tutte le formalità che non sono ritenute essenziali al contraddittorio, 
deve procedere, nel modo che considera maggiormente opportuno, agli atti di istru-
zione che risultano ammissibili e appaiano rilevanti, così come richiesti dalle parti 
ovvero disposti d’ufficio dal giudice, ai sensi dall’art. 421 c.p.c. (con riferimento a 
qualsiasi mezzo di prova, anche fuori dei limiti stabiliti dal codice civile, ad ecce-
zione del giuramento decisorio, nonché alla richiesta di informazioni e osservazioni, 
scritte od orali, alle associazioni sindacali indicate dalle parti). 

Terminata la fase istruttoria, il giudice provvede ad accogliere o a rigettare il ricorso 
in opposizione con sentenza. Prima di pronunciarsi, tuttavia, se lo ritiene opportuno, 
il giudice può assegnare un apposito termine alle parti, fino a 10 giorni prima 
dell’udienza di discussione, per consentire alle stesse il deposito di note difensive.  

Il giudice deve, quindi, depositare in cancelleria, entro i 10 giorni successivi 
all’udienza di discussione, completa di motivazione, la sentenza che, per espressa 
previsione di legge (art. 18, comma 57, ultimo periodo, del DDL), è provvisoria-
mente esecutiva e costituisce titolo idoneo per iscrivere ipoteca giudiziale. 

5.4. Il reclamo in Corte d’appello 

Sulla scorta di quanto previsto dall’art. 1, comma 58, del DDL contro la sentenza 
che decide l’accoglimento o il rigetto del ricorso in opposizione è ammesso, quale 
secondo grado di giudizio, reclamo davanti alla Corte d’appello che va proposto 
con ricorso da depositare, a pena di decadenza, entro 30 giorni dalla comunicazione 
o dalla notificazione della decisione, qualora avvenuta anteriormente.  
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Il comma 59 dell’art. 1 del DDL mantiene fermo il divieto di ammettere nuovi 
mezzi di prova o documenti, con la sola eccezione di quelli che, anche d’ufficio, il 
collegio giudicante ritenga indispensabili ai fini della decisione, nonché per quelli 
che la parte possa dimostrare di non aver potuto proporre nel giudizio di opposizio-
ne per causa ad essa non imputabile.  

In base all’art. 1, comma 60, del DDL la Corte d'appello fissa, con decreto, 
l’udienza di discussione nei 60 giorni successivi alla presentazione del ricorso. 

Per la costituzione del convenuto (10 giorni prima dell’udienza), per la notifica del 
reclamo e del decreto di fissazione dell’udienza (30 giorni prima della costituzione) 
e per la memoria difensiva del convenuto l’art. 1, comma 60, primo periodo, del 
DDL richiama l’applicazione dei termini sanciti dai commi 51, 52 e 53, del mede-
simo art. 1 del DDL di riforma.  

La Corte d’appello, alla prima udienza, qualora ricorrano “gravi motivi”, può prov-
vedere alla sospensione dell’efficacia della sentenza reclamata. 

Valutata la richiesta di sospensione di efficacia, la Corte d’appello, dopo aver senti-
to le parti, omessa anche in questo secondo grado di giudizio qualsiasi formalità 
considerata non essenziale alla instaurazione del contraddittorio, procede, secondo 
le modalità ritenute più opportune, allo svolgimento degli atti di istruzione che ab-
bia proceduto ad ammettere. 

Terminata la fase istruttoria, la Corte d’appello (come già il Tribunale quale giudice 
di prime cure) procede ad accogliere o a rigettare il reclamo in opposizione con sen-
tenza. Prima di decidere, tuttavia, qualora lo ritenga opportuno, la Corte d’appello 
può assegnare un termine alle parti, fino a 10 giorni prima dell’udienza di discus-
sione, per consentire il deposito di apposite note difensive.  

Entro i 10 giorni successivi all’udienza di discussione, la Corte d’appello deve de-
positare in cancelleria, completa di motivazione, la sentenza che decide il reclamo 
(art. 1, comma 60, ultimo periodo, del DDL). 

Da ultimo, secondo le previsioni dell’art. 1, comma 61, del DDL, qualora manchi la 
comunicazione o la notificazione della sentenza che decide l’accoglimento o il ri-
getto del ricorso in opposizione trova applicazione l’art. 327 c.p.c., per cui non po-
trà proporsi reclamo dinanzi alla Corte d’appello decorsi 6 mesi dalla pubblicazione 
della sentenza (tranne che la parte rimasta contumace dia prova di non aver avuto 
conoscenza del processo per nullità della citazione o della notificazione di essa).  

5.5. Il ricorso per Cassazione 
L’art. 1, comma 62, del DDL stabilisce che il ricorso per Cassazione contro la sen-
tenza della Corte d’appello che decide sul reclamo deve essere proposto, a pena di 
decadenza, entro 60 giorni dalla comunicazione della stessa, o dalla notificazione se 
avvenuta anteriormente.  
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Tuttavia, la sospensione dell’efficacia della sentenza di secondo grado deve essere 
richiesta direttamente alla Corte d’appello, che provvede a sospendere l’efficacia 
della sentenza se ricorrono “gravi motivi” (art. 1, comma 62, ultimo periodo).  
Senza disciplinare in modo peculiare il giudizio di legittimità, l’art. 1, comma 63, 
del DDL stabilisce che la Corte di Cassazione deve fissare l’udienza di discussione 
non oltre il termine massimo di 6 mesi dalla proposizione del ricorso (scadenza 
temporale ad oggi neppure immaginabile, giungendo di norma a conclusione il ter-
zo grado di giudizio non meno di tre anni dopo la presentazione del ricorso). 
Infine, in base alle previsioni dell’art. 1, comma 64, del DDL, qualora manchi la 
comunicazione o la notificazione della sentenza della Corte d’appello che decide 
l’accoglimento o il rigetto del reclamo trova applicazione l’art. 327 c.p.c., per cui 
non potrà proporsi ricorso per cassazione decorsi 6 mesi dalla pubblicazione della 
sentenza (tranne che la parte rimasta contumace dia prova di non aver avuto cono-
scenza del processo per nullità della citazione o della notificazione di essa). 
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6. La riforma degli ammortizzatori sociali 
L’art. 2 del DDL interviene a disciplinare il nuovo sistema degli “Ammortizzatori 
sociali”. In particolare il quadro regolatorio dei nuovi strumenti di contrasto agli 
effetti della disoccupazione prospetta ancora una dicotomia di fondo, sia pure resi-
duale ma non meno rilevante, fra la nuova “Assicurazione sociale per l’impiego” 
(Aspi) a carattere universale, nel trattamento pieno e in quello breve (mini-Aspi), e 
la confermata (in quanto non abrogata né assorbita o sostituita) disoccupazione a-
gricola (peraltro storicamente oggetto di molta parte dei contenziosi previdenziali, 
specialmente ispettivi e sanzionatori). 

6.1. L’Assicurazione sociale per l’impiego (Aspi) 
L’art. 2, comma 1, del DDL introduce nell’ordinamento giuslavoristico la nuova 
Assicurazione Sociale per l’Impiego (ASpI). La disposizione sancisce la nascita 
del nuovo ammortizzatore sociale unitario (istituito presso l’Inps nella Gestione 
delle prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti di cui all’art. 24 della legge 9 
marzo 1989, n. 88), sostitutivo della indennità di disoccupazione (non agricola) e di 
mobilità, a far data dal 1° gennaio 2013, con riferimento agli eventi di disoccupa-
zione venutisi a realizzare da tale data (seppure con lo specifico regime transitorio 
dettato dall’art. 2, commi 44-46, dello stesso DDL). 
Scopo dell’ASpI è, dunque, quello di fornire ai lavoratori che hanno perso involon-
tariamente il posto di lavoro, una apposita “indennità mensile di disoccupazione”.  
Nell’ambito di applicazione dell’ASpI risultano compresi i lavoratori dipendenti 
(compresi gli apprendisti e i soci lavoratori di società cooperative) ad eccezione dei 
dipendenti a tempo indeterminato delle pubbliche amministrazioni (art. 2, comma 
2)14. 
Restano fuori, invece, dall’ASpI gli operai agricoli (sia a tempo determinato che 
indeterminato) per i quali seguitano a trovare applicazione le disposizioni in materia 
di disoccupazione agricola (art. 2, comma 3)15. 
Il comma 4 dell’art. 2 del DDL definisce i requisiti in ragione della cui sussistenza 
viene riconosciuta ai lavoratori disoccupati (involontariamente) la nuova ASpI, ri-

                                                      
14 La norma sembrerebbe dunque escludere dall’ASpI i dipendenti delle aziende pubbliche 
ed esercenti servizi pubblici che hanno natura di pubblica amministrazione e di ente pub-
blico non economico che attualmente invece fruiscono della indennità ordinaria di disoc-
cupazione (ex art. 20, commi 4-6, del D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 
15 Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, nonché dell'art. 25 della legge 8 agosto 1972, n. 
457, dell'art. 7 della legge 16 febbraio 1977, n. 37. 
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proponendo quasi pedissequamente gli stessi requisiti oggi richiesti per fruire della 
indennità ordinaria di disoccupazione16.  
L’ASpI, infatti, spetta se i lavoratori: 
a) sono in stato di disoccupazione17;  
b) possono far valere almeno un anno di contribuzione nel biennio precedente 

la data di inizio del periodo di disoccupazione; 
c) possono far valere almeno due anni di assicurazione (questo il requisito più 

favorevole rispetto all’attuale regime normativo che richiede il superamen-
to dei due anni di anzianità assicurativa). 

Peraltro la norma del DDL neppure precisa se, come invece è nell’attuale quadro 
regolatorio, il riferimento ai requisiti assicurativi e contributivi riguardino esclusi-
vamente l’assicurazione e la relativa contribuzione previdenziale nella gestione dei 
lavoratori dipendenti. 
L’art. 2, comma 5, esclude dalla fruizione dell’ASpI i lavoratori cessati dal rapporto 
di lavoro per dimissioni o per risoluzione consensuale del rapporto. In quest’ultimo 
caso vengono fatte salve le risoluzioni consensuali raggiunte all’esito del tentativo 
obbligatorio di conciliazione introdotto dall’art. 1, comma 40, del DDL (nuovo art. 
7 della legge 15 luglio 1966, n. 604). 
Pur in assenza di esplicita affermazione in tal senso deve ritenersi che l’ASpI spetti 
anche ai lavoratori dimissionari per giusta causa, secondo quanto sancito dalla Cor-
te costituzionale con sentenza n. 269 del 17-24 giugno 200218. 
Spetta all’art. 2, commi 6-7, del DDL indicare i criteri per determinare l’importo 
dell’ASpI e la relativa contribuzione figurativa. 
Anzitutto, l’indennità viene rapportata alla retribuzione imponibile ai fini previden-
ziali degli ultimi due anni, comprensiva degli elementi continuativi e non continua-
tivi e delle mensilità aggiuntive, divisa per il numero di settimane di contribuzione e 
moltiplicata per il coefficiente 4,3319. Su tale parametro di riferimento l’ammontare 
dell’ASpI consiste rispettivamente: 

                                                      
16 Che richiede un anno di contribuzione nel biennio che precede la data di cessazione del 
rapporto di lavoro e una anzianità assicurativa superiore a due anni. 
17 Lo status di disoccupato è quello di cui all’art. 1, comma 2, lett. c), del D.Lgs. 21 aprile 
2000, n. 181. 
18 Cfr. le Circolari dell’INPS con n. 97 del 4 giugno 2003 e n. 163 del 20 ottobre 2003. 
19 Il parametro normativo sul quale attualmente si calcola l’ammontare della indennità ordi-
naria di disoccupazione consiste nella retribuzione media soggetta a contribuzione negli 
ultimi 3 mesi calcolata in base al numero di giornate lavorative, ma in ogni caso non infe-
riore alla retribuzione sancita dai contratti collettivi di categoria nazionali e territoriali. 
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– per i primi 6 mesi: nel 75% della retribuzione mensile se questa è pari o 
inferiore nel 2013 all’importo di 1.180 euro mensili20; se la retribuzione 
mensile di riferimento è superiore alla soglia anzidetta, nel 75% incremen-
tato del 25% della differenza tra la retribuzione mensile e la soglia stessa;  

– dal 7° al 12° mese: l’ammontare dei primi 6 mesi è ridotto del 15%; 
– dal 13° al 18° mese: l’ammontare dei primi 6 mesi è ridotto del 30%. 
In ogni caso l’ASpI non può superare l’importo del massimale21. 
All’ASpI, inoltre, non si applica nessun prelievo contributivo, mentre per l’intero 
periodo di fruizione dell’indennità vengono riconosciuti al lavoratore i contributi 
figurativi22, utili ai fini dei trattamenti pensionistici, tranne che nei casi in cui la 
normativa richieda il calcolo della contribuzione effettivamente versata ai fini del 
riconoscimento del diritto ai trattamenti pensionistici. 
In base all’art. 2, comma 11, del DDL viene determinata la durata dell’ASpI a far 
data dal 1° gennaio 2016 con riferimento agli eventi di disoccupazione realizzatisi 
successivamente:  
– per i lavoratori fino a 55 anni di età: per un periodo massimo di 12 mesi, 

detratti i periodi di indennità eventualmente fruiti, nel medesimo periodo, 
anche in relazione ai trattamenti brevi (mini-ASpI);  

– per i lavoratori di età pari o superiore a 55 anni: per un periodo massimo 
di 18 mesi, nei limiti delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni, 
detratti i periodi di indennità eventualmente fruiti. 

L’art. 2, commi 12-13, del DDL, nel definire le modalità e i termini procedurali per 
conseguire l’indennità della nuova ASpI, fissa in 7 giorni (come nell’attuale regi-
me) il periodo di carenza, stabilendo che l’ASpI spetta a partire dall’ottavo giorno 
successivo alla data di cessazione del rapporto di lavoro o, se posteriore, dal giorno 
successivo a quello in cui è stata presentata la domanda che gli aventi diritto devono 
presentare all’Inps, a pena di decadenza e in modalità esclusivamente telematica, 
entro due mesi dalla data a partire dalla quale spetta il trattamento. 
Nell’art. 2, commi 15-18, del DDL trova specifica disciplina l’ipotesi di sospensio-
ne o di riduzione del trattamento indennitario nel caso di nuova occupazione. In 
particolare: 

                                                      
20 L’importo viene annualmente rivalutato sulla base della variazione annuale dell'indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa 
nell’anno precedente. 
21 Il riferimento è all’articolo unico, comma 2, lett. b), della legge 13 agosto 1980, n. 427 
(931,28 euro per retribuzione fino a 2.014,77; 1.119,32 euro per retribuzione superiore a 
2.014,77). 
22 Calcolati nella misura settimanale pari alla media delle retribuzioni imponibili ai fini pre-
videnziali degli ultimi due anni. 
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– sospensione d’ufficio fino ad un massimo di 6 mesi: se il lavoratore in ASpI 
viene assunto con contratto di lavoro subordinato, la sospensione 
dell’indennità opera sulla base della comunicazione obbligatoria di instau-
razione del rapporto di lavoro23; se il periodo di sospensione durata meno di 
6 mesi l’ASpI riprende dal momento in cui era rimasta sospesa; inoltre i 
contributi previdenziali versati per il lavoratore nel periodo di sospensione 
possono essere fatti valere ai fini di un nuovo trattamento ASpI o mini-
ASpI, sussistendone i requisiti; 

– riduzione proporzionale del trattamento: se il lavoratore in ASpI viene oc-
cupato per svolgere attività di lavoro autonomo, o comunque non subordi-
nato24, da cui deriva un reddito inferiore al limite utile per conservare lo 
status di disoccupazione, l’indennità viene corrisposta ridotta di un importo 
pari all’80% dei proventi preventivati dal lavoratore25, che abbia informato 
l’Inps, entro 30 giorni dall’inizio dell’attività lavorativa, dichiarando il red-
dito annuo che prevede di trarre dalla stessa; la riduzione del trattamento 
viene conguagliata d’ufficio all’atto della presentazione della dichiarazione 
annuale dei redditi ovvero, se il beneficiario dell’ASpI è esentato 
dall’obbligo di presentare detta dichiarazione, a seguito della presentazione 
di una specifica autodichiarazione relativa, appunto, ai proventi ricavati dal 
lavoro autonomo; in tal caso la contribuzione previdenziale versata per 
l’attività di lavoro autonomo non fa conseguire accrediti contributivi e vie-
ne riversata alla Gestione delle Prestazioni Temporanee26. 

Va segnalato, tuttavia, che la previsione della riduzione dell’ASpI per chi avvia una 
attività lavorativa autonoma sembra contrastare con le previsioni contenute nell’art. 
4, comma 33, lett. c), numero 1), dello stesso DDL27, secondo cui lo stato di disoc-

                                                      
23 La comunicazione è effettuata su modello UniLav al Sistema Informatico CO ai sensi 
dell’art. 9-bis, comma 2, del D.L. 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni. 
24 Si ritiene utile considerare anche i contratti di collaborazione coordinata e continuativa o 
le collaborazioni in partita IVA o ancora l’associazione in partecipazione con apporto di 
lavoro. 
25 Ai fini del calcolo, i proventi devono essere rapportati al tempo intercorrente tra la data 
di inizio dell’attività lavorativa e la data di fine dell’ASpI o, se antecedente, la fine dell’anno. 
26 Ai sensi dell’art. 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 
27 La norma richiamata, infatti, abroga l’art. 4, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 21 aprile 2000, 
n. 181, che attualmente prevede la conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di 
svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al red-
dito minimo personale escluso da imposizione (escludendo peraltro dalla soglia reddituale i 
lavoratori utilizzati nelle attività socialmente utili di cui all'art. 8, commi 2 e 3, del D.Lgs. 1° 
dicembre 1997, n. 468). 
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cupazione non può essere conservato e, quindi, si perde a seguito dello svolgimento 
di qualunque tipologia e forma di lavoro, sia subordinato che autonomo. 
Infine, l’art. 2, comma 19, del DDL – aggiunto dalla Commissione Lavoro del Se-
nato – stabilisce che in via sperimentale (per il triennio 2013-2015) il lavoratore che 
ha diritto all’ASpI “può richiedere la liquidazione degli importi del relativo tratta-
mento pari al numero di mensilità non ancora percepite, al fine di intraprendere 
un’attività di lavoro autonomo, ovvero per avviare un’attività in forma di auto im-
presa o di micro impresa, o per associarsi in cooperativa”. La sommatoria 
dell’indennità spettante, dunque, può essere fruita integralmente per lo sviluppo di 
nuove iniziative imprenditoriali o comunque lavorative di tipo autonomo e non di-
pendente28; spetta, tuttavia, ad un apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di natura non regolamentare, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze (da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in 
vigore della riforma) determinare “limiti, condizioni e modalità” per l’attuazione di 
tale previsione normativa. 

6.2. La mini-Aspi 
Tocca all’art. 2, comma 20, del DDL disciplinare l’indennità sostitutiva della attuale 
indennità di disoccupazione a requisiti ridotti. Si tratta della Assicurazione Sociale 
per l’Impiego con trattamento breve, cosiddetta “mini-ASpI”. 
Per quanti possono far valere almeno 13 settimane di contribuzione negli ultimi 12 
mesi a seguito di attività lavorativa29, “per la quale siano stati versati o siano dovuti 
i contributi”, dal 1° gennaio 2013, è introdotta la “mini-ASpI”, vale a dire una in-
dennità di importo pari all’ASpI, da corrispondersi mensilmente ma limitatamente a 
un numero di settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione nell’ultimo 
anno (detratti i periodi di indennità che sono stati fruiti nel periodo).  
Qualora vi sia una nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato, la mini-
ASpI viene immediatamente sospesa (d’ufficio in base alle comunicazioni obbliga-
torie di instaurazione dei rapporti di lavoro) fino ad un massimo di 5 giorni (al ter-
mine del periodo di sospensione l’indennità riprende a decorrere dal momento in 
cui era rimasta sospesa).  

                                                      
28 Tale possibilità, peraltro, è riconosciuta nel limite massimo di 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2013, 2014 e 2015 a valere sulle risorse del Fondo per il finanziamento di 
interventi a favore dell’incremento in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione gio-
vanile e delle donne di cui all’art. 24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il quale è corrispondentemen-
te ridotto. 
29 Scompare l’ulteriore limitazione prevista dal testo originariamente proposto dal Governo 
che faceva riferimento a quanti comunque non raggiungono il requisito contributivo di 52 
settimane di contribuzione negli ultimi 2 anni. 
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6.3. Decadenza e contenzioso in materia di Aspi 
Ai sensi dell’art. 2, comma 40, del DDL, il lavoratore indennizzato con l’ASpI o 
con la mini-ASpI, decade dalla fruizione delle indennità se:  
a) perde lo status di disoccupato;  
b)  nizia una attività in forma autonoma senza effettuare la prescritta comuni-

cazione;  
c) raggiunge i requisiti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato;  
d) acquisisce il diritto a pensione o assegno ordinario di invalidità (in tal caso 

il lavoratore può optare per l’ASpI).  

Secondo quanto previsto dal comma 41 dello stesso art. 2 del DDL tale decadenza 
si realizza a partire dal momento stesso in cui si verifica l’evento che la determina. 
Inoltre la norma prevede l’obbligo in capo al lavoratore di restituire l’indennità che 
eventualmente abbia seguitato a percepire.  

Con l’art. 2, comma 42, del DDL si prevede l’inserimento delle prestazioni indenni-
tarie dell’ASpI e della mini-ASpI in seno alle disposizioni in materia di contenzioso 
amministrativo sulle prestazioni e sulla contribuzione già in vigore per la disoccu-
pazione ordinaria (art. 46, comma 1, lett. d-bis), della legge 9 marzo 1989, n. 88).  

6.4. Il regime transitorio sui nuovi ammortizzatori sociali e gli 
ammortizzatori in deroga 

Spetta ai commi 44-46 dell’art. 2 del DDL dettare il regime transitorio per i nuovi 
ammortizzatori sociali. 

In particolare l’art. 2, comma 44, del DDL sancisce che per le fattispecie di cessa-
zione del rapporto di lavoro intervenute fino al 31 dicembre 2012 trovano applica-
zione le disposizioni vigenti in materia di indennità di disoccupazione ordinaria non 
agricola (art. 19 del D.L. 14 aprile 1939, n. 636, convertito dalla legge 6 luglio 
1939, n. 1272).  

Il successivo comma 45 dello stesso art. 2 del DDL stabilisce la durata massima 
legale dell’indennità di disoccupazione ordinaria, relativamente agli eventi di disoc-
cupazione dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2015:  
a) eventi del 2013: 8 mesi per i lavoratori con meno di 50 anni di età; 12 mesi 

per i lavoratori con età pari o superiore a 50 anni;  
b) eventi del 2014: 8 mesi per i lavoratori con meno di 50 anni di età; 12 mesi 

per i lavoratori con età pari o superiore a 50 anni ma inferiore a 55 anni; 14 
mesi per i lavoratori con età pari o superiore a 55 anni (ma nei limiti delle 
settimane di contribuzione negli ultimi due anni); 

c) eventi del 2015: 10 mesi per i lavoratori con meno di 50 anni di età; 12 me-
si per i lavoratori con età pari o superiore a 50 anni ma inferiore a 55 anni; 
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16 mesi per i lavoratori con età pari o superiore a 55 anni (ma nei limiti del-
le settimane di contribuzione negli ultimi due anni). 

Le disposizioni transitorie riguardanti l’indennità di mobilità e le indennità speciali 
di disoccupazione edile sono fissate dall’art. 2, comma 46, del DDL. 
Così per i lavoratori in mobilità (art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223) dal 1° 
gennaio 2013 al 31 dicembre 2016, il periodo massimo di diritto alla indennità di 
mobilità opera nei seguenti limiti:  
a) lavoratori in mobilità dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2013:  
1) lavoratori licenziati per riduzione di personale da imprese diverse da quelle edili, 
con anzianità aziendale di almeno 12 mesi, di cui almeno 6 di lavoro effettivamente 
prestato (art. 7, comma 1, legge n. 223/1991): 12 mesi, elevato a 24 per i lavoratori 
di età pari o superiore a 40 anni di età e a 36 per i lavoratori di età pari o superiore a 
50 anni di età;  
2) lavoratori licenziati nei territori previsti dall’art. 1 del D.P.R. 6 marzo 1978, n. 
218, Testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno (art. 7, comma 2, leg-
ge n. 223/1991): 24 mesi, elevato a 36 per i lavoratori di età pari o superiore a 40 
anni di età e a 48 per i lavoratori di età pari o superiore a 50 anni di età;  
b) lavoratori in mobilità dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014:  
1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1, legge n. 223/1991: 12 mesi, elevato a 

24 per i lavoratori di età pari o superiore a 40 anni di età e a 30 per i lavora-
tori di età pari o superiore a 50 anni di età;  

2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2, legge n. 223/1991: 18 mesi, elevato a 
30 per i lavoratori di età pari o superiore a 40 anni di età e a 42 per i lavora-
tori di età pari o superiore a 50 anni di età;  

c)  lavoratori in mobilità dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015:  
1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1, legge n. 223/1991: 12 mesi, elevato a 

18 per i lavoratori di età pari o superiore a 40 anni di età e a 24 per i lavora-
tori di età pari o superiore a 50 anni di età;  

2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2, legge n. 223/1991: 12 mesi, elevato a 
24 per i lavoratori di età pari o superiore a 40 anni di età e a 36 per i lavora-
tori di età pari o superiore a 50 anni di età;  

d) lavoratori in mobilità dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016:  
1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1, legge n. 223/1991: 12 mesi, elevato a 

18 per i lavoratori di età pari o superiore a 50 anni di età;  
2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2, legge n. 223/1991: 12 mesi, elevato a 

18 per i lavoratori di età pari o superiore a 40 anni di età e a 24 per i lavora-
tori di età pari o superiore a 50 anni di età. 

Con l’art. 2, comma 64, del DDL, per gli anni 2013-2016, la riforma consente la 
prosecuzione della prassi istituzionale e legislativa degli ultimi anni per l’utilizzo di 
ammortizzatori sociali in deroga. 



NUOVO MERCATO DEL LAVORO: per aziende e dipendenti 

76 Instantebook 

La finalità evidenziata dal DDL è quella di “garantire la graduale transizione verso 
il regime delineato dalla riforma degli ammortizzatori sociali”, consentendo di as-
sicurare “la gestione delle situazioni derivanti dal perdurare dello stato di debolez-
za dei livelli produttivi del Paese”. A questo scopo, dunque, il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, può 
disporre, sulla base di appositi accordi governativi, per periodi non superiori a 12 
mesi, in deroga alla normativa vigente, la concessione, “anche senza soluzione di 
continuità”, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche con riferi-
mento a determinati settori produttivi e ad aree regionali30.  
I trattamenti di integrazione salariale e di mobilità concessi in deroga, anche senza 
soluzione di continuità, ai sensi dell’art. 33, comma 21, della legge 12 novembre 
2011 n. 183, e dell’art. 2, commi 64-66, del DDL possono essere prorogati, sempre 
“sulla base di specifici accordi governativi e per periodi non superiori a dodici me-
si”, con decreto del Ministro del lavoro, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze.  
La misura dei trattamenti in deroga prorogato è comunque ridotta del 10% in caso 
di prima proroga, del 30% in caso di seconda proroga e del 40% in caso di proroghe 
successive (art. 2, comma 66, del DDL).  
I trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, 
possono essere erogati esclusivamente se vi sono programmi specifici di reimpie-
go31, miranti anche alla riqualificazione professionale dei lavoratori che beneficiano 
degli ammortizzatori in deroga32.  
Da ultimo va segnalato che secondo le previsioni dell’art. 2, comma 67, del DDL, 
allo scopo di garantire “criteri omogenei di accesso a tutte le forme di integrazione 
del reddito”, anche per i lavoratori destinatari dei trattamenti di integrazione salaria-
le e di mobilità “in deroga” trovano applicazione, rispettivamente, le norme di cui 
all'art. 8, comma 3, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, 
                                                      
30 Gli ammortizzatori in deroga possono essere attivati nei limiti delle risorse finanziarie 
destinate nell’ambito del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'art. 18, 
comma 1, lett. a), del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, per il quale l’autorizzazione di spesa di cui all'art. 1, comma 7, 
del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, confluita nel predetto Fondo sociale per occupazione e formazione, è incrementata 
di euro 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per l’anno 
2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016 (art. 2, comma 65, del DDL). 
31 Dopo gli interventi emendativi della Commissione Lavoro del Senato è scomparso il 
rinvio originario ai soli corsi organizzati dalla Regione territorialmente competente. 
32 In base all’ultimo periodo dell’art. 2, comma 66, del DDL, ogni due mesi il Ministero del 
lavoro deve inviare al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione sull'andamento 
degli impegni delle risorse destinate agli ammortizzatori in deroga. 
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dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e all'art. 16, comma 1, della legge 23 luglio 
1991, n. 223. 
6.5. Indennità una tantum per i collaboratori coordinati e continuativi 

disoccupati e l’aumento contributivo per i parasubordinati 
Con l’art. 2, commi 51-56, del DDL trova una sorta di stabilizzazione, dall’anno 
2013, la indennità una tantum per i collaboratori coordinati e continuativi di-
soccupati introdotta nell’ordinamento dall’art. 19 del D.L. 29 novembre 2008, n. 
185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 233. 
Ai collaboratori coordinati e continuativi nella modalità a progetto (art. 61, comma 
1, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276), iscritti in via esclusiva alla Gestione sepa-
rata presso l'Inps (art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335)34, viene rico-
nosciuta una indennità se soddisfano congiuntamente le seguenti condizioni:  
a) hanno operato, nel corso dell’anno precedente, in regime di monocommit-

tenza;  
b) hanno conseguito l'anno precedente un reddito lordo complessivo soggetto 

a imposizione fiscale non superiore al limite di 20.000 euro35;  
c) risulta accreditata almeno una mensilità di contributi presso la Gestione 

separata Inps con riguardo all’anno di riferimento;  
d) hanno avuto un periodo di disoccupazione36 ininterrotta di almeno 2 mesi 

nell’anno precedente;  
e) risultano accreditate nell'anno precedente almeno 4 mensilità contributive 

presso la predetta Gestione separata Inps.  
Secondo le previsioni espresse del comma 52 dell’art. 2 del DDL l’indennità una 
tantum per i collaboratori coordinati e continuativi disoccupati è pari al 5% del mi-
                                                      
33 Per effetto dell’art. 2, comma 54, del DDL restano fermi i requisiti di accesso e la misura 
del trattamento vigenti alla data del 31 dicembre 2012 per coloro che hanno maturato il 
diritto entro tale data ai sensi dell’art. 19, comma 2, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito con modificazioni, con legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni. 
Mentre in base al comma 55 dello stesso art. 2 del DDL a decorrere dal 1º gennaio 2013 le 
lettere a), b) e c) del comma 1 dell’art. 19 del D.L. n. 185/2008 sono abrogate (le norme che si 
abrogano contemplano interventi di estensione dell'indennità ordinaria di disoccupazione 
con requisiti normali o ridotti ai lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali che 
dipendono da imprese non destinatarie di interventi di integrazione salariale). 
34 Sono esclusi i soggetti individuati dall'art. 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662. 
35 L’importo deve essere annualmente rivalutato, per espressa previsione di legge, sulla base 
della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiega-
ti intervenuta l’anno precedente. 
36 Ai sensi dell’art. 1, comma 2, lett. c), del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181. 
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nimale annuo di reddito di cui all’art. 1, comma 3, della legge 3 agosto 1990, n. 
233, moltiplicato per il minor numero tra le mensilità accreditate l’anno precedente 
e quelle non coperte da contribuzione. Tale somma viene quindi liquidata in unica 
soluzione se di importo pari o inferiore a 1.000 euro o in importi mensili di importo 
pari o inferiore a 1.000 euro quando superiore.  
In base al comma 56 dell’art. 2 del DDL (aggiunto dalla Commissione Lavoro del 
Senato), in via transitoria per il triennio 2013-201537:  
- il requisito richiamato alla lett. e) del comma 1, relativo alle mensilità accreditate, 
è ridotto da quattro a tre mesi;  
– l’indennità una tantum per i collaboratori coordinati e continuativi disoccu-

pati è pari ad una somma del 7% del minimale annuo; 
– nel corso del periodo transitorio si dovrà provvedere a verificare la rispon-

denza dell’indennità alle finalità di tutela, considerate le caratteristiche del-
la tipologia contrattuale, allo scopo di verificare se la portata effettiva 
dell’onere corrisponde alle previsioni iniziali e per valutare eventuali corre-
zioni della misura, anche prevedendone la sostituzione con la mini-ASpI. 

L’art. 2, comma 57, del DDL sempre a proposito dei lavoratori parasubordinati in-
terviene per determinare un progressivo e rapido aumento contributivo proprio per i 
lavoratori iscritti alla Gestione separata (art. 2, comma 26, della legge n. 335/1995) 
con la seguente calendarizzazione di incremento in misura pari al: 
– 26% per gli anni 2010 e 2011; 
– 27% per l’anno 2012; 
– 28% per l’anno 2013; 
– 29% per l’anno 2014; 
– 30% per l’anno 2015; 
– 31% per l’anno 2016; 
– 32% per l’anno 2017; 
– 33% a decorrere dall’anno 2018. 
Per i casi in cui il collaboratore o associato in partecipazione è iscritto anche ad altra 
forma pensionistica obbligatoria ovvero è già titolare di un trattamento pensionisti-
co il DDL prevede un parallelo incremento nella misura pari al:  
– 18% per l’anno 2012; 
– 19% per l’anno 2013; 

                                                      
37 Conseguentemente alle previsioni introdotte con emendamenti dalla Commissione Lavo-
ro del Senato le risorse finanziarie previste sono integrate nella misura di 60 milioni di euro 
per ciascuno degli anni (2013-2015) a valere sulle risorse del Fondo per il finanziamento di 
interventi a favore dell’incremento in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione gio-
vanile e delle donne (art. 24, comma 27, del D.L. n. 201/2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214/2011). 
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– 20% per l’anno 2014; 
– 21% per l’anno 2015; 
– 22% per l’anno 2016; 
– 23% per l’anno 2017; 
– 24% a decorrere dall’anno 2018. 

6.6. Le misure finanziarie relative all’ASpI 

L’ASpI e la mini-ASpI sono finanziate attraverso i contributi previdenziali versati 
dai datori di lavoro e dai lavoratori, secondo quanto espressamente sancito dall’art. 
2, commi 25-39, del DDL. 

La contribuzione di finanziamento dei nuovi ammortizzatori sociali, infatti, si rin-
viene anzitutto nei contributi dovuti dai datori di lavoro e dai lavoratori al fondo 
pensione dei lavoratori dipendenti, con riferimento al contributo integrativo agricolo 
(art. 12, comma 6, legge 3 giugno 1975, n. 160) e ai contributi assicurativi base (art. 
28, comma 1, legge n. 160/1975).  

Per il versamento contributivo obbligatorio richiamato a finanziare l’ASpI e la mi-
ni-ASpI seguitano a trovare applicazione le riduzioni del costo del lavoro derivanti 
da specifici provvedimenti normativi (art. 120 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388; art. 1, comma 361, della legge 23 dicembre 2005, n. 266), nonché le misure 
compensative previste per le imprese che conferiscono il TFR a forme pensionisti-
che complementari (art. 8 del D.L. 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248).  

Per i lavoratori che non erano assoggettati alla contribuzione previdenziale richia-
mata, con particolare esplicito riferimento ai soci lavoratori delle cooperative 
(D.P.R. 30 aprile 1970, n. 602), il contributo di finanziamento può essere decurtato 
della riduzione derivante dalle disposizioni sopra richiamate (art. 120 della legge n. 
388/2000; art. 1, comma 361, della legge n. 266/2005) ma limitatamente alla quota 
che non sia stata ancora applicata (a causa della mancata capienza delle aliquote 
vigenti al momento della entrata in vigore delle due leggi). Peraltro l’art. 2, comma 
27, del DDL (così come emendato dalla Commissione Lavoro del Senato) stabilisce 
che se a tali lavoratori risultano già applicate le suddette quote di riduzione, si può 
procedere ad un allineamento graduale alla nuova aliquota ASpI, con incrementi 
annui pari allo 0,26% per gli anni 2013, 2014, 2015, 2016 e pari allo 0,27% per 
l’anno 2017 (contestualmente, con incrementi pari allo 0,06% annuo si procede 
all’allineamento graduale all’aliquota del contributo destinato al finanziamento dei 
Fondi interprofessionali per la formazione continua ai sensi dell’art. 25 della legge 
21 dicembre 1978, n. 845). La norma stabilisce altresì che (a decorrere dal 2013 e 
fino al pieno allineamento alla nuova aliquota ASpI) le prestazioni sono annual-
mente rideterminate, in funzione dell’aliquota effettiva di contribuzione, con decre-
to del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
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dell’economia e delle finanze (da emanare entro il 31 dicembre dell’anno preceden-
te)38.  

Contributo aggiuntivo per il lavoro a termine 
Oltre alle forme contributive in senso stretto, l’art. 2, comma 28, del DDL, introdu-
ce un rilevante contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, con effetto sui 
periodi contributivi dal 1° gennaio 2013, relativo ai rapporti di lavoro subordinato a 
tempo determinato, pari all’1,4% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali.  
Il successivo comma 29 del medesimo art. 2 del DDL stabilisce alcune ipotesi tas-
sative di esclusione dal contributo addizionale che, pertanto, non si applica ai lavo-
ratori assunti:  
a) a temine in sostituzione di lavoratori assenti;  
b) a termine per lo svolgimento delle attività stagionali di cui al D.P.R. 7 otto-

bre 1963, n. 1525; per le attività stagionali previste dalla contrattazione col-
lettiva (ma solo se definite da avvisi comuni e contratti collettivi nazionali 
stipulati entro il 31 dicembre 2011 dalle organizzazioni dei lavoratori e dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative), dopo l’intervento 
emendativo della Commissione Lavoro del Senato, si prevede l’esclusione 
dal contributo addizionale limitatamente ai periodi contributivi maturati dal 
1º gennaio 2013 al 31 dicembre 201539; 

c) con contratto di apprendistato;  
d) alle dipendenze delle Pubbliche Amministrazioni (art. 1, comma 2, del 

D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165).  
L’art. 2, comma 30, del DDL prevede poi due ipotesi di restituzione parziale del 
contributo addizionale: 
– nei limiti delle ultime 6 mensilità: al datore di lavoro in caso di trasforma-

zione del contratto a tempo indeterminato, ma la restituzione avviene solo 
successivamente al superamento del periodo di prova; 

                                                      
38 Il decreto ministeriale deve tenere presente l’andamento congiunturale del settore con 
riferimento al ricorso all’ASpI e alla mini-ASpI, nonché garantire in ogni caso una riduzio-
ne della commisurazione delle prestazioni alla retribuzione proporzionalmente non inferio-
re alla riduzione dell’aliquota contributiva per l’anno di riferimento rispetto al livello a re-
gime. 
39 Per compensare le minori entrate derivanti dall’attuazione della disposizione (stimate in 7 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015), il DDL stabilisce che si provve-
de a valere sulle risorse del Fondo per il finanziamento di interventi a favore 
dell’incremento in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile e delle donne 
(art. 24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214). 
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– nei limiti delle ultime 6 mensilità decurtate di quelle intercorse fra la ces-
sazione e la riassunzione: al datore di lavoro che assume il lavoratore con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato entro 6 mesi dalla cessazione del 
contratto a termine.  

Contributo aggiuntivo per i licenziamenti (individuale e collettivo) 
I commi da 31 a 35 dell’art. 2 del DDL introducono un contributo aggiuntivo a ca-
rico dei datori di lavoro per tutti i casi di interruzione di un rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato per causa diversa dalle dimissioni, intervenuti dal 1° gennaio 
2013. Il contributo è dovuto nella misura pari al 50% del trattamento mensile inizia-
le di ASpI per ogni anno di anzianità aziendale negli ultimi tre anni40. Il contributo è 
dovuto anche per le interruzioni dei rapporti di apprendistato per qualsiasi causa 
diversa dalle dimissioni o dal recesso del lavoratore41.  
Inoltre – in base al comma 34 introdotto dalla Commissione Lavoro del Senato – 
per il triennio 2013-2015, il contributo non è dovuto nei seguenti casi42:  
a) licenziamenti effettuati in conseguenza di cambi di appalto, ai quali siano 

succedute assunzioni presso altri datori di lavoro, in attuazione di clausole 
sociali che garantiscano la continuità occupazionale prevista dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni sindacali dei la-
voratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul pi-
ano nazionale;  

b) interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato, nel settore delle 
costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del cantiere. 

Lo stesso contributo previsto per i licenziamenti individuali opera anche nel caso 
dei licenziamenti collettivi, tranne che sia dovuto il contributo di cui all’art. 5, 
comma 4, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ma solo fino al 31 dicembre 2016, 
mentre a far data dal 1° gennaio 2017, nei casi di licenziamento collettivo in cui la 

                                                      
40 Per espressa previsione di legge nel computo dell’anzianità aziendale vengono ricompresi 
anche i periodi di lavoro con contratto a tempo determinato, se il rapporto è proseguito 
senza soluzione di continuità o se comunque ha avuto luogo alla restituzione del contributo 
addizionale previsto per i contratti a termine. 
41 Il contributo è dovuto quindi anche in caso di ordinario recesso del datore di lavoro al 
termine del periodo di formazione in apprendistato, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lett. m), 
del Testo unico dell’apprendistato, di cui al D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 167. 
42 Per compensare le minori entrate derivanti dalla disposizione (stimate in 12 milioni di 
euro per l’anno 2013 e in 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015) si provve-
de a valere sulle risorse del Fondo per il finanziamento di interventi a favore 
dell’incremento in termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile e delle donne 
(art. 24, comma 27, del D.L. n. 201/2011, convertito dalla legge n. 214/2011). 
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dichiarazione di eccedenza del personale (art. 4, comma 9, della legge n. 223/1991) 
non è stata fatta oggetto di accordo sindacale, il contributo è triplicato. 
Contributo aggiuntivo per il lavoro in apprendistato 
Con il comma 36 l’art. 2 del DDL riconosce agli apprendisti, dal 1º gennaio 2013, 
l’ASpI, prevedendola espressamente fra i diritti assistenziali del lavoratore occupato 
in apprendistato, ai sensi dell’art. 2, comma 2, lett. e-bis), del Testo Unico di cui al 
D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 167. La nuova lettera, tuttavia, non estende soltanto il 
diritto all’ASpI, ma – contrariamente a quella annunciata spinta propulsiva, che la 
riforma avrebbe inteso offrire all’apprendistato, quale contratto di primo impiego 
generalizzato – prevede a carico dei datori di lavoro che occupano apprendisti, arti-
giani e non artigiani, un aumento contributivo, a carattere aggiuntivo rispetto alla 
ordinaria contribuzione agevolata di cui gode l’istituto contrattuale (art. 1, comma 
773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296), con effetto sui periodi contributivi ma-
turati successivamente al’entrata in vigore della previsione normativa, pari 
all’1,31% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali.  
A scanso di qualsiasi equivoco, peraltro, lo stesso art. 2, comma 36, del DDL preci-
sa che a tale aumento contributivo non si applicano le disposizioni di cui all’art. 22, 
comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, secondo cui, dal 1° gennaio 2012 
e fino al 31 dicembre 2016, è operante uno sgravio contributivo pari al 100% della 
contribuzione dovuta, per i periodi contributivi maturati nei primi tre anni di ap-
prendistato, nei confronti dei datori di lavoro che assumono apprendisti in aziende 
con un organico pari od inferiore alle nove unità (numero di addetti alle dipendenze 
dell’azienda)43. 
Il successivo comma 37 del medesimo art. 2 del DDL evidenzia, d’altronde, che 
l’aliquota contributiva aggiuntiva, destinata specificamente a finanziare l’ASpI, non 
si applica con riferimento alle disposizioni agevolative che per identificare 
l’aliquota contributiva applicabile rinviano alla contribuzione prevista per gli ap-
prendisti. 

I soci e i lavoratori delle società cooperative 
Con l’art. 2, comma 38, il DDL introduce nel corpo dell’art. 1, comma 1, del D.P.R. 
30 aprile 1970, n. 602, anche l’ASpI fra le forme di previdenza ed assistenza sociale 

                                                      
43 Il calcolo numerico dei dipendenti in forza all’azienda che assume sembra dover essere 
depurato dai soggetti esclusi per espressa previsione di legge dal calcolo della forza lavoro, 
come ad esempio: gli apprendistati, i titolari di contratto di inserimento, i lavoratori som-
ministrati, i lavoratori assunti all’esito di esperienze in prestazioni socialmente utili o di 
pubblica utilità; i lavoratori a tempo parziale devono essere considerati “pro quota” (art. 6 del 
D.Lgs. n. 61/2000), mentre i lavoratori intermittenti vanno computati in proporzione 
all’effettivo orario di lavoro svolto nell’arco di ciascun semestre (art. 39 del D.Lgs. n. 
276/2003). 
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che si applicano – nei limiti e con le modalità stabiliti dalle disposizioni legislative 
che le regolano – ai lavoratori soci di società cooperative di lavoro, disciplinate da-
gli artt. 2511 e seguenti del c.c. e dal D.Lgs.C.p.S. 14 dicembre 1947, n. 1577. 

I Fondi per i lavoratori in somministrazione 
Il comma 39 dell’art. 2 del DDL riduce, dal 1° gennaio 2013, dal 4% al 2,6% 
l’aliquota contributiva posta a carico delle Agenzie per il lavoro autorizzate alla 
somministrazione di lavoro, dall’art. 12, comma 1, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 
276. La contribuzione ridotta, peraltro, interessa soltanto i lavoratori assunti dalle 
agenzie di somministrazione con contratto a tempo determinato, mentre rimane in-
tatta l’aliquota contributiva del 4% per quanto concerne i lavoratori in somministra-
zione assunti dalle agenzie con contratto di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato.  

Addizionale sui diritti d’imbarco 
L’art. 2, commi 47-50, del DDL è la prima delle due disposizioni della riforma che 
mira ad utilizzare i diritti di imbarco allo scopo di un finanziamento degli oneri su-
gli ammortizzatori sociali (l’altra è l’art. 4, comma 75, collocato fra le disposizioni 
specificamente dedicate alla copertura finanziaria della riforma). 
La norma in esame, dunque, stabilisce che, a partire dal 1° gennaio 2016, le mag-
giori somme derivanti dall’incremento pari a 3 euro dell’addizionale sui diritti di 
imbarco dovuti dai passeggeri degli aeromobili di cui all’art. 6-quater, comma 2, 
del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 
2005, n. 4344, come modificato dallo stesso art. 2, comma 48, del DDL, sono river-
sate alla gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previden-
ziali dell’Inps, di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 
In base al nuovo comma 3-bis dell’art. 6-quater del D.L. n. 7/2005, convertito dalla 
legge n. 43/2005, a riscuotere l’incremento dell’addizionale – che deve essere ver-
sato dalle compagnie aeree entro tre mesi dalla fine del mese in cui sorge l’obbligo 
– sono i gestori dei servizi aeroportuali che riscuotono i diritti di imbarco, i quali 
(per effetto del successivo comma 3-ter hanno anche l’obbligo di comunicare men-
silmente all’Inps le somme riscosse secondo le modalità stabilite dall’Istituto previ-
denziale e di riversarle all’Inps stesso entro la fine del mese successivo a quello di 
riscossione, con le modalità di cui agli artt. 17 e seguenti del D.Lgs. 9 luglio 1997, 
n. 24145.  

                                                      
44 Si veda in merito l’art. 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
45 A questo fine l’art. 2, comma 50, del DDL inserisce nel comma secondo dell’art. 17 del 
D.Lgs. n. 241/1997 la nuova lett. h-quinquies) relativa, appunto, alle somme che i soggetti 
tenuti alla riscossione dell’incremento all’addizionale di imbarco devono riversare all’Inps. 
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Se ai sensi dell’ultimo periodo del comma 3-bis dell’art. 6-quater del D.L. n. 
7/2005, convertito dalla legge n. 43/2005, alle somme dovute si applicano le dispo-
sizioni sanzionatorie e di riscossione previste per i contributi previdenziali obbliga-
tori (art. 116, comma 8, lett. a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388), per effetto 
del successivo comma 3-quater la riforma accelera le procedure di riscossione del 
finanziamento de quo, stabilendo che la comunicazione effettuata all’Inps dai gesto-
ri costituisce accertamento del credito e dà titolo, in caso di mancato versamento, ad 
attivare la riscossione coattiva da parte dell’Istituto46. 
Inoltre con una disposizione ad effetto “bastone-carota” nei confronti dei gestori 
(chiamati a sopportare i costi delle procedure di riscossione e versamento) il comma 
49 dell’art. 2 del DDL, stabilisce a loro favore una trattenuta dello 0,25% del gettito 
totale, “a titolo di ristoro per le spese di riscossione e comunicazione”, prevedendo 
al contempo una sanzione pecuniaria amministrativa esasperatamente elevata – da 
euro 2.000 ad euro 12.000 – per le ipotesi di inadempienza degli obblighi di comu-
nicazione circa le somme riscosse all’Inps (che la norma stessa individua come 
competente ad effettuare gli accertamenti e ad irrogare le sanzioni, applicando, in 
quanto compatibili, le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689).  

Incrementi contributivi per gli agricoltori 
L’art. 2, comma 68, del DDL estende (dal 1° gennaio 2013) gli incrementi delle 
aliquote contributive pensionistiche (determinati dalle tabelle B e C dell’Allegato n. 
1 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214) anche ai lavoratori iscritti alla gestione autonoma dei colti-
vatori diretti, mezzadri e coloni dell’Inps non già interessati dall’incremento47. La 
nuova aliquota di finanziamento incrementata dalla riforma, peraltro, è comprensiva 
del contributo addizionale del 2% di cui all’art. 12, comma 4, della legge 2 agosto 
1990, n. 233.  

6.7. Revoca di prestazioni in caso di condanna  
per terrorismo, mafia e strage 

Con l’art. 2, commi 58-63, del DDL si sancisce una procedura di revoca delle pre-
stazioni di sostegno al reddito e dei trattamenti previdenziali fruiti da quanti risulti-
no autori di reati di tipo terroristico e mafioso e per il reato di strage48. 

                                                      
46 Secondo le modalità previste dall’art. 30 del D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 
47 Secondo la relazione tecnica si tratterebbe di una collettività di lavoratori agricoli di fatto 
residuale, riguardante circa il 3-4% di quanti sono complessivamente iscritti alla Gestione 
autonoma dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni. 
48 Le risorse che derivano dai provvedimenti di revoca (art. 2, comma 63, del DDL) afflui-
scono al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
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In base al primo comma, con la sentenza di condanna dei reati previsti e puniti dagli 
articoli 270-bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-ter e 422 del c.p., nonché per i delitti 
commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto art. 416-bis ovvero al 
fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dalla stessa norma, il giudice 
dispone la sanzione accessoria della revoca delle indennità di disoccupazione, asse-
gno sociale, pensione sociale e pensione per gli invalidi civili, comunque denomi-
nate in base alla legislazione vigente, di cui il condannato sia eventualmente titola-
re. Con la stessa sentenza il giudice dispone anche la revoca dei trattamenti previ-
denziali erogati al condannato, nel caso in cui sia accertato che abbiano origine, in 
tutto o in parte, da un rapporto di lavoro fittizio a copertura di attività illecite con-
nesse a taluno dei predetti reati. 
Ai condannati ai quali sia stata applicata la sanzione accessoria le prestazioni  spet-
tano, una volta che la pena sia stata completamente eseguita e previa presentazione 
di apposita domanda, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia, 
se ne ricorrono i presupposti (art. 2, comma 59, del DDL). 
Per effetto dell’art. 2, comma 61, del DDL la revoca interesserà, con effetto non 
retroattivo, anche i soggetti già condannati con sentenza passata in giudicato per i 
reati predetti. 

6.8. Le abrogazioni e le misure di coordinamento normativo 
L’art. 2, commi 69-73, del DDL non contiene soltanto l’indicazione delle disposi-
zioni normative abrogate in seguito alla introduzione dell’ASpI e della mini-ASpI 
ma anche misure di coordinamento normativo. 
Il comma 69 abroga (dal 1° gennaio 2013) le seguenti norme:  
– art. 19, commi 1-bis, 1-ter, 2 e 2-bis, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 
– art. 7, comma 3, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; 
– art. 40 del R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 aprile 1936, n. 1155. 
Il comma 70, invece, abroga a decorrere dal 1º gennaio 2016, l’art. 3 della legge 23 
luglio 1991, n. 223, con ciò determinando una delle novità senza dubbio più rile-
vanti nella gestione degli ammortizzatori sociali rispetto al quadro normativo vigen-
te. Per effetto di tale abrogazione espressa, infatti, a far data dal 1° gennaio 2016, 
non sarà più consentito ricorrere all’intervento della CIGS (integrazione salariale 
straordinaria) in tutti i casi di: 

                                                                                                                                  
richieste estorsive e dell’usura (art. 2, comma 6-sexies, del D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10) e agli interventi in favore 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata (legge 3 agosto 2004, n. 206). 
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– fallimento,  
– liquidazione coatta amministrativa,  
– amministrazione straordinaria, 
– omologazione del concordato preventivo con cessione dei beni,  
– aziende sequestrate o confiscate in base alla disciplina normativa contro le 

organizzazioni criminali di tipo mafioso. 
Con l’art. 2, comma 70, del DDL, dunque, la riforma sceglie coraggiosamente di 
percorrere la strada che elimina in radice la possibilità di utilizzare la CIGS in tutte 
le ipotesi nelle quali non vi sono esigenze connesse ad una reale e d effettiva con-
servazione del posto di lavoro49. 
Ai sensi del comma 71 sono infine abrogate (dal 1º gennaio 2017) le seguenti di-
sposizioni normative: 
– artt. 5, commi 4-6; 6-9; 10, comma 2; 16, commi 1-3; 25, comma 9, della 

legge 23 luglio 1991, n. 223; 
– art. 3, commi 3 e 4, del D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modi-

ficazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 
– artt. 9-19, della legge 6 agosto 1975, n. 427. 
I commi 72 e 73 dell’art. 2 del DDL, da ultimo, intervengono ad inserire delle indi-
spensabili novelle di coordinamento nel corpo della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
apportando specifiche modificazioni agli artt. 4 e 5 al fine di cancellare i riferimenti 
all’istituto della “mobilità” che viene eliminato e sostituito dall’ASpI in ogni ricor-
renza. 
Le sostituzioni lessicali consistono, di fatto, nell’inserire i riferimenti alla «procedu-
ra di licenziamento collettivo» al posto di quello alle «procedure di mobilità», quel-
li al «licenziamento collettivo» al posto del richiamo alla «dichiarazione di mobili-
tà», quelli al «programma di riduzione del personale» al posto dei rinvii al «pro-
gramma di mobilità», quelli all’azione del «licenziare» al posto del «collocare in 
mobilità» (analogamente per l’effetto di tale azione, con la sostituzione dei riferi-
menti ai lavoratori «collocati in mobilità» o «posti in mobilità» con quelli ai lavora-
tori «licenziati»). 
 
 
 
 
 
                                                      
49 Secondo le stime della relazione tecnica tali casi rappresentano attualmente circa il 15% 
della spesa complessiva sostenuta per gli interventi in CIGS a legislazione vigente. 
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7. Gli strumenti di integrazione salariale e di sostegno 
all’occupazione 

L’art. 3 del DDL, nel testo licenziato dal Senato il 31 maggio 2012, si occupa inte-
gralmente delle “Tutele in costanza di rapporto di lavoro”. 

7.1. La nuova CIGS 
L’art. 3, comma 1, del DDL estende, a decorrere dal 1° gennaio 2013, la disciplina 
in materia di interventi di integrazione salariale straordinaria ad alcuni particolari 
settori già costantemente interessati da estensioni transitorie, successivamente pro-
rogate annualmente, ovvero con modalità particolari. 
In effetti, l’art. 12 della legge 23 luglio 1991, n. 223, si arricchisce del nuovo com-
ma 3-bis, il quale amplia l’ambito di applicazione delle disposizioni in materia di 
trattamento straordinario di integrazione salariale, con i connessi obblighi contribu-
tivi (l’aliquota dello 0,9% calcolato sulla retribuzione imponibile) alle imprese eser-
centi attività:  
a) commerciali con più di 50 dipendenti;  
b) agenzie di viaggio e turismo con più di 50 dipendenti (compresi gli opera-

tori turistici);  
c) di vigilanza con più di 15 dipendenti;  
d) di trasporto aereo a prescindere dal numero di dipendenti;  
e) del sistema aeroportuale a prescindere dal numero di dipendenti. 

7.2. Lavoratori portuali 
L’art. 3, commi 2 e 3, del DDL introduce una specifica indennità di mancato av-
viamento al lavoro per i lavoratori del settore portuale, disegnando un ammortizza-
tore sociale “ad hoc” che stabilizza, a decorrere dal 1° gennaio 2013, le discipline 
transitoriamente introdotte negli anni precedenti per i lavoratori addetti alle presta-
zioni di lavoro temporaneo occupati con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
nelle imprese e agenzie portuali (di cui all'art. 17, commi 2 e 5, della legge 28 gen-
naio 1994, n. 84, e successive modificazioni) e per i lavoratori dipendenti dalle so-
cietà derivate dalla trasformazione delle compagnie portuali (ai sensi dell'art. 21, 
comma 1, lett. b), della stessa legge n. 84/1994)50.  

                                                      
50 Il nuovo ammortizzatore sociale portuale è costruito in modalità e con parametri del 
tutto analoghi, se non a tratti identici, a quanto già operato dal Legislatore nel dettare la 
disciplina transitoria di previsione della indennità di mancato avviamento negli anni prece-
denti, si veda, per il 2012, quanto previsto testualmente dall’art. 33, comma 23, secondo 
periodo, della legge 12 novembre 2011, n. 183. D’altronde, proprio per effetto della stabi-
lizzazione operata dal DDL, non si prevede alcun limite massimo di finanziamento (per il 
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L’indennità riconosciuta è pari a 1/26 del trattamento massimo mensile di integra-
zione salariale straordinaria, comprensiva della contribuzione figurativa e degli as-
segni per il nucleo familiare, per ogni giornata di mancato avviamento al lavoro, 
nonché per le giornate di mancato avviamento al lavoro che coincidano, in base al 
programma, con le giornate definite festive, durante le quali il lavoratore è comun-
que risultato in disponibilità al datore di lavoro.  
Il nuovo ammortizzatore sociale spetta per un numero di giornate di mancato av-
viamento al lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di 26 giornate mensili 
erogabili e il numero delle giornate effettivamente lavorate in ciascun mese, incre-
mentato del numero delle giornate di ferie, malattia, infortunio, permesso e indispo-
nibilità.  
Il relativo trattamento è erogato dall’Inps subordinatamente alla acquisizione degli 
appositi elenchi contenenti il numero delle giornate di mancato avviamento al lavo-
ro, distinto per ciascuna impresa o agenzia. Tali elenchi devono essere predisposti 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in base agli specifici accertamenti 
effettuati localmente dalle autorità portuali competenti ovvero, laddove queste non 
risultino istituite, dalle autorità marittime territorialmente competenti.  
Il terzo comma dell’art. 3 del DDL estende, conseguentemente alla stabilizzazione 
del nuovo ammortizzatore, alle imprese e alle agenzie portuali, nonché ai relativi 
lavoratori (in quanto potenzialmente beneficiari dell’indennità), l’obbligo contribu-
tivo previsto per la cassa integrazione guadagni straordinaria (ai sensi dell’art. 9 
della legge 29 dicembre 1990, n. 407), per un ammontare pari, rispettivamente, allo 
0,6% per i datori di lavoro e allo 0,3% per i lavoratori calcolati sulla retribuzione 
imponibile.  

7.3. Fondi di solidarietà (bilaterali e residuale) 
L’art. 3, commi 4-13, del DDL prevede la stipula da parte delle organizzazioni sin-
dacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale di 
accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali (da stipularsi entro 6 mesi dalla 
data di entrata in vigore della riforma), aventi ad oggetto la costituzione di appositi 
fondi di solidarietà bilaterali per i settori non coperti dalla legislazione in materia 
di integrazione salariale, con la specifica finalità di istituire un sistema volto a ga-
rantire adeguate forme di sostegno ai lavoratori di qualsiasi comparto, assicurando 
una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o di sospensione 
dell’attività lavorativa per le medesime cause previste dalla normativa in materia di 
integrazione salariale ordinaria o straordinaria. 
Il comma 5 dell’art. 3 del DDL stabilisce che con successivo decreto ministeriale 
(decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
                                                                                                                                  
2012 la legge n. 183/2011 fissa un tetto di spesa pari a 15 milioni di euro), a fronte di una 
estensione dell’obbligo contributivo direttamente a carico di imprese e lavoratori. 
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dell’economia e delle finanze da adottarsi entro i tre mesi successivi agli accordi e 
ai contratti) si provvede ad istituire presso l’INPS i fondi di solidarietà bilaterali di 
cui al primo comma. 
Al comma 6 dell’art. 3 del DDL vengono disciplinate le ipotesi di modifica e inte-
grazione degli atti istitutivi dei fondi, stabilendo identiche modalità (accordo o con-
tratto collettivo e successivo decreto ministeriale), con la precisazione che eventuali 
modifiche aventi ad oggetto la disciplina delle prestazioni o la misura delle aliquote 
contributive devono essere adottate con decreto direttoriale (congiuntamente dei 
Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze), sulla 
base di una proposta avanzata dal comitato amministratore del fondo (art. 3, commi 
35-41, del DDL). 
Per effetto dell’art. 3, comma 7, del DDL i decreti ministeriali di istituzione dei 
fondi bilaterali stabiliscono, sulla base degli accordi, l’ambito di applicazione di 
ciascun fondo con riferimento al settore di attività, alla natura giuridica dei datori di 
lavoro ed alla classe di ampiezza dei datori di lavoro51. 
Il comma 8 dell’art. 3 del DDL esclude che i fondi bilaterali di solidarietà possano 
avere personalità giuridica, costituendo invece semplicemente delle gestioni speci-
fiche dell’INPS, mentre il successivo comma 9 stabilisce che gli oneri di ammini-
strazione di ciascun fondo sono determinati secondo i criteri definiti dal regolamen-
to di contabilità dell’INPS. 
L’art. 3, comma 10, del DDL sancisce l’obbligatorietà dell'istituzione dei fondi di 
solidarietà bilaterali per tutti i settori non coperti dalla normativa in materia di inte-
grazione salariale (sia ordinaria che straordinaria) con riguardo alle imprese che 
occupano in media più di 15 dipendenti, prevedendo, altresì, che le prestazioni e i 
relativi obblighi contributivi non trovano applicazione per il personale dirigente se 
non quando espressamente previsto. 
L’undicesimo comma dell’art. 3 del DDL individua, invece, le ulteriori finalità dei 
fondi di solidarietà bilaterali: 
a) assicurare ai lavoratori una tutela in caso di cessazione dal rapporto di lavo-

ro, integrativa rispetto all’assicurazione sociale per l’impiego; 
b) prevedere assegni straordinari per il sostegno al reddito, riconosciuti nel 

quadro dei processi di agevolazione all'esodo, a lavoratori che raggiungano 
i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei succes-
sivi 5 anni;  

                                                      
51 Il superamento dell’eventuale soglia dimensionale delle aziende fissata per la partecipa-
zione al fondo deve essere verificata mensilmente, con riferimento alla media del semestre 
precedente (art. 3, comma 7, ultimo periodo, del DDL). 
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c) contribuire al finanziamento di programmi formativi di riconversione o ri-
qualificazione professionale, anche in concorso con gli appositi fondi na-
zionali o dell’Unione europea. 

L’art. 3, comma 12, del DDL consente, per le finalità ulteriori ed eventuali perse-
guite ai sensi del comma 11, l’istituzione dei fondi anche per settori e aziende di 
dimensioni già rientranti nell’ambito di applicazione della normativa in materia di 
integrazioni salariali. Per le imprese alle quali si applicano gli articoli 4 e seguenti 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, in materia di indennità di mobilità, gli accordi e 
contratti collettivi istitutivi dei fondi di solidarietà possono prevedere che il fondo 
sia finanziato (a decorrere dal 1º gennaio 2017) con una aliquota contributiva nella 
misura pari allo 0,30% delle retribuzioni imponibili ai fini previdenziali. 
Col comma 13 l’art. 3 del DDL stabilisce che gli accordi ed i contratti collettivi isti-
tutivi dei fondi di solidarietà possono prevedere che nel fondo confluisca anche 
l’eventuale fondo interprofessionale istituito dalle stesse parti firmatarie ai sensi 
dell’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. In questa ipotesi al fondo afflui-
sce anche il gettito del contributo integrativo stabilito dall’art. 25, comma 4, della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, con riguardo ai datori di lavoro per i quali trova 
applicazione il fondo, ma le prestazioni possono essere riconosciute esclusivamente 
nel limite di tale gettito. 
Ai sensi dell’art. 3, commi 35-41, del DDL, la gestione dei fondi di solidarietà bila-
terali istituiti ai sensi del comma 4 dello stesso art. 3 del DDL è affidata a uno speci-
fico comitato amministratore, nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e rimane in carica per 4 anni o per la diversa durata prevista dal 
decreto istitutivo (art. 3, comma 37), con compiti precisamente delineati dalla ri-
forma52:  
a) predisporre53 i bilanci annuali (preventivo e consuntivo) della gestione, cor-

redati da una relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi alla gestione 
stessa;  

b) deliberare sulla concessione degli interventi e dei trattamenti e compiere 
ogni altro atto richiesto per la gestione degli istituti previsti dal regolamen-
to;  

                                                      
52 Ai sensi dell’art. 3, comma 41, del DDL, l’esecuzione delle decisioni adottate dal comita-
to amministratore può essere sospesa da parte del direttore generale dell'Inps, se si eviden-
ziano profili di illegittimità. Il provvedimento di sospensione deve essere adottato entro 5 
giorni e deve essere sottoposto, con la precisa indicazione della norma che si ritiene violata, 
al presidente dell’Inps, il quale nell’ambito delle funzioni di cui all’art. 3, comma 5, del 
D.Lgs. 30 giugno 1994, n. 479, entro 3 mesi, stabilisce se dare ulteriore corso alla decisione 
o se annullarla; trascorsi i 3 mesi la decisione diviene in ogni caso esecutiva. 
53 I bilanci devono essere predisposti sulla base dei criteri stabiliti dal Consiglio di indirizzo 
e vigilanza dell'INPS. 
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c) avanzare proposte in materia di contributi, interventi e trattamenti;  
d) vigilare sull'affluenza dei contributi, sull'ammissione agli interventi e sulla 

erogazione dei trattamenti, nonché sull'andamento della gestione;  
e) decidere (in unica istanza) sui ricorsi in ordine alle materie di competenza;  
f) assolvere ogni altro compito demandato al comitato amministratore da leg-

gi o regolamenti.  
Il comitato amministratore, ai sensi dell’art. 3, comma 36, del DDL è composto da 
esperti54, designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
stipulanti l’accordo o il contratto collettivo, in numero complessivamente non supe-
riore a 10, nonché da 2 funzionari, con qualifica di dirigente, in rappresentanza, ri-
spettivamente, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Ai componenti del comitato non spetta alcun emo-
lumento, indennità o rimborso spese55.  
Con riferimento ai settori, alle tipologie di datori di lavoro e alle classi dimensionali 
di aziende (comunque superiori ai 15 dipendenti) non coperti dalla normativa in 
materia di integrazione salariale, per i quali non siano stati stipulati, alla data del 31 
marzo 2013, accordi o contratti collettivi volti alla istituzione e alla attivazione del 
fondo di cui all’art. 3, comma 4, del DDL (ovvero del modello alternativo di cui 
all’art. 3, comma 14), il successivo comma 19 dello stesso art. 3 del DDL prevede 
l’istituzione, con decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di un apposito 
fondo di solidarietà residuale per l’integrazione salariale, finanziato con i con-
tributi dei datori di lavoro e dei lavoratori dei settori coperti dallo stesso.  
Ai sensi del comma 20 dell’art. 3 del DDL, il fondo di solidarietà residuale garanti-
sce la prestazione di cui all’art. 3, comma 31, del DDL, per una durata che non può 
essere superiore a 1/8 delle ore complessivamente lavorabili, che devono essere 
calcolate in ragione di un biennio mobile, con riguardo alle causali di riduzione o di 
sospensione dell’attività lavorativa così come previste dalla normativa in materia di 
cassa integrazione guadagni (ordinaria e straordinaria).  
Il comma 21 dell’art. 3 del DDL attribuisce la gestione del fondo di solidarietà resi-
duale a un apposito comitato amministratore (con i medesimi compiti delineati 

                                                      
54 Le funzioni di membro del comitato sono incompatibili con quelle connesse a cariche 
nell'ambito delle organizzazioni sindacali. 
55 Il presidente del comitato è eletto dal comitato stesso tra i propri membri (art. 3, comma 
38, del DDL). Le deliberazioni del comitato sono assunte a maggioranza e, in caso di parità 
nelle votazioni, prevale il voto del presidente (art. 3, comma 39). Alle riunioni del comitato 
amministratore del fondo partecipa il collegio sindacale dell'Inps, nonché il direttore gene-
rale dell'Istituto o un suo delegato, con voto consultivo (art. 3, comma 40). 
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dall’art. 3, comma 35, del DDL), composto da esperti56, designati dalle organizza-
zioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresen-
tative a livello nazionale, nonché da due funzionari, con qualifica di dirigente, in 
rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
del Ministero dell’economia e delle finanze.  
Ai sensi dell’art. 3, comma 22, del DDL i decreti che istituiscono i fondi di solida-
rietà provvedono anche a determinare le aliquote di contribuzione ordinaria (riparti-
ta tra datori di lavoro e lavoratori nella misura, rispettivamente, di 2/3 ed 1/3), in 
maniera da garantire risorse continuative adeguate sia per l’avvio dell’attività sia 
per la situazione di regime, da verificarsi anche sulla base dei bilanci di previsione.  
Nei casi in cui viene corrisposto l’assegno ordinario di importo pari all’integrazione 
salariale (art. 3, comma 31, del DDL) è previsto, a carico del datore di lavoro che 
ricorre alla sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, un contributo addiziona-
le, calcolato in rapporto alle retribuzioni perse, nella misura prevista dai decreti isti-
tutivi dei fondi e comunque non inferiore all’1,5%.  
Nei casi in cui i fondi garantiscano assegni straordinari per il sostegno al reddito, 
nel quadro dei processi di agevolazione all’esodo, ai lavoratori in possesso dei re-
quisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei successivi cinque 
anni (art. 3, comma 32, lett. b), è dovuto, da parte del datore di lavoro, un contributo 
straordinario di importo corrispondente al fabbisogno di copertura degli assegni 
straordinari erogabili e della contribuzione correlata.  
Peraltro, ai sensi dell’art. 3, comma 25, del DDL, ai contributi di finanziamento ai 
fondi di solidarietà si applicano le disposizioni vigenti in materia di contribuzione 
previdenziale obbligatoria, ad eccezione di quelle relative agli sgravi contributivi.  
Per effetto, dell’art. 3, comma 26, del DDL i fondi di solidarietà hanno obbligo di 
bilancio in pareggio e non possono erogare prestazioni in assenza di disponibilità 
finanziaria. Tutti gli interventi a carico dei fondi possono essere concessi soltanto 
previa costituzione di specifiche riserve finanziarie e nei limiti delle risorse già ac-
quisite (art. 3, comma 27, del DDL).  
I fondi hanno anche obbligo di presentazione, fin dalla costituzione, di bilanci di 
previsione57 (a 8 anni), basati sullo scenario macroeconomico coerente con il più 

                                                      
56 Anche in questo caso le funzioni di membro del comitato sono incompatibili con quelle 
connesse a cariche nell’ambito delle organizzazioni sindacali. 
57 Sulla base del bilancio di previsione il comitato amministratore del fondo può proporre 
modifiche, anche in corso d’anno, in relazione all’importo delle prestazioni o alla misura 
dell’aliquota contributiva, dette modifiche devono essere adottate, con decreto direttoriale 
dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze, dopo aver 
verificato le compatibilità finanziarie interne al fondo (art. 3, comma 29, del DDL). 
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recente Documento di Economia e Finanza e con la relativa Nota di Aggiornamento 
(art. 3, comma 28, del DDL).  
In base al comma 30 dell’art. 3 del DDL qualora vi fosse necessità di assicurare il 
pareggio di bilancio o di fare fronte a prestazioni già deliberate o da deliberare, 
l’aliquota contributiva può essere modificata con decreto direttoriale dei Ministeri 
del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze, anche in man-
canza di proposta del comitato amministratore.  
In ogni caso viene espressamente previsto che in assenza dell’adeguamento contri-
butivo necessario l’Inps è tenuto a non erogare le prestazioni in eccedenza.  
Le prestazioni assicurate dai fondi di solidarietà si distinguono in ordinarie e straor-
dinarie e sono previste dall’art. 3, commi 31-34, del DDL. 
Ai sensi del comma 31 del DDL, dunque, i fondi assicurano la prestazione di un 
assegno ordinario di importo pari all’integrazione salariale, di durata non superiore 
a 1/8 delle ore lavorabili da computare in ragione di un biennio mobile, in base alle 
causali previste dalla normativa in materia di cassa integrazione ordinaria o straor-
dinaria.  
Il comma 32 dell’art. 3 del DDL elenca poi le ulteriori tipologie di prestazione che 
possono essere erogate dai fondi di solidarietà:  
a) prestazioni integrative, in termini di importi o durate, rispetto a quanto ga-

rantito dall’ASpI;  
b) assegni straordinari per il sostegno al reddito, nel quadro di processi di 

agevolazione all'esodo, erogati a lavoratori che raggiungono i requisiti di 
pensionamento (di vecchiaia o anticipato) nei successivi cinque anni;  

c) contributi al finanziamento di programmi formativi di riconversione o ri-
qualificazione professionale, anche in concorso con gli appositi fondi na-
zionali o dell’Unione europea.  

Nei casi di corresponsione dell’assegno ordinario, peraltro, i fondi provvedono an-
che a versare la contribuzione correlata alla prestazione alla gestione di iscrizione 
del lavoratore interessato, computandola ai sensi dell’art. 40 della legge 4 novembre 
2010, n. 183 (art. 3, comma 33, del DDL). La contribuzione correlata può essere 
prevista (dai decreti istitutivi dei fondi) anche con riferimento alle prestazioni ulte-
riori (art. 3, comma 34, del DDL). 

7.4. Fondi di solidarietà (modello alternativo) 
Con l’art. 3, commi 14-18, del DDL, secondo quanto emendato dalla Commissione 
Lavoro del Senato della Repubblica, viene introdotto uno specifico modello alter-
nativo ai fondi bilaterali. 
La norma (art. 3, comma 14) fa espresso riferimento ai settori non coperti dalla 
normativa in materia di integrazione salariale nei quali siano tuttavia operanti, alla 
data di entrata in vigore della riforma, “consolidati sistemi di bilateralità”, tenendo 
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in considerazione le peculiarità di tali settori, con specifico ed espresso richiamo 
all’artigianato, le organizzazioni sindacali e le associazioni imprenditoriali possono, 
nel termine di 6 mesi dalla data di entrata in vigore della riforma, adeguare le fonti 
istitutive dei rispettivi fondi bilaterali alle finalità perseguite dall’art. 3, commi 4-13, 
del DDL, prevedendo apposite “misure intese ad assicurare ai lavoratori una tutela 
reddituale in costanza di rapporto di lavoro, in caso di riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa, correlate alle caratteristiche delle attività produttive inte-
ressate”. 
Il comma 15 dell’art. 3 del DDL stabilisce che per conseguire le finalità del modello 
alternativo dei fondi di solidarietà, gli accordi e i contratti collettivi devono definire 
specificamente: 
a) l’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento, non 

inferiore allo 0,20%; 
b) le tipologie di prestazioni erogabili, in funzione delle disponibilità del fon-

do di solidarietà bilaterale; 
c) l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento della gestione ov-

vero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle erogazioni58; 
d) la possibilità di far confluire al fondo di solidarietà anche una parte del con-

tributo previsto per l’eventuale fondo interprofessionale istituito dalle stes-
se parti (art. 3, comma 13, del DDL); 

e) criteri e requisiti per la gestione dei fondi di solidarietà alternativi. 
L’art. 3, comma 16, del DDL – considerando le finalità perseguite dai fondi di soli-
darietà nel modello alternativo, destinati a realizzare o comunque ad integrare il 
sistema di tutela del reddito, in costanza di rapporto di lavoro e in caso di sua cessa-
zione, in chiave universalistica – affida al Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali (di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze) l’adozione, sentite 
le Parti sociali istitutive dei fondi bilaterali, di uno specifico decreto (di natura non 
regolamentare) contenente disposizioni che determinano:  
– requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla gestione 

dei fondi; 
– criteri e requisiti per la contabilità dei fondi;  
– modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sulla loro corretta ge-

stione e di monitoraggio sull’andamento delle prestazioni, anche attraverso 
la determinazione di standard e parametri omogenei. 

Qualora sia istituito il fondo di solidarietà nel modello alternativo, in via sperimen-
tale per il triennio 2013-2015, ai lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazio-
nali (in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2, comma 4, del DDL), spetta l’ASpI, 
                                                      
58 In tal caso le parti sociali dovranno tenere presenti, in via previsionale, gli andamenti del 
settore in relazione anche a quello più generale dell’economia, mantenendo ferma l’esigenza 
dell’equilibrio finanziario del fondo. 
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“subordinatamente ad un intervento integrativo”, pari almeno alla misura del 20% 
dell’indennità a carico dei fondi bilaterali, per una durata massima del trattamento 
non superiore alle 90 giornate da computare in un biennio mobile (art. 3, comma 
17, del DDL)59. 
La previsione può operare anche a carico dei fondi di solidarietà bilaterali nel mo-
dello ordinario (art. 3, comma 4, del DDL), ma non trova applicazione nei confronti 
dei lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di trattamenti di integrazione sala-
riale, nonché nei casi di contratti di lavoro a tempo indeterminato con previsione di 
sospensioni lavorative programmate e di contratti di lavoro a tempo parziale verti-
cale (art. 3, comma 18, del DDL). 

7.5. Riconversione dei fondi esistenti 
I commi 42-47 dell’art. 3 del DDL sanciscono l’adeguamento alle norme previste 
dalla riforma con riferimento ai fondi di solidarietà bilaterali mediante appositi de-
creti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali (di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze), sulla base di accordi collettivi e contratti collettivi, 
da stipularsi tra le organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale entro il 30 giugno 2013. 
In particolare, l’art. 3, commi 42-43, prevede la riconversione dei fondi di solidarie-
tà istituiti ai sensi dell’art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, co-
me attuato dal D.M. 27 novembre 1997, n. 477, contenente una disciplina-quadro 
per definire un sistema di ammortizzatori sociali per enti ed aziende che erogano 
servizi di pubblica utilità e per le altre categorie e settori di imprese sprovvisti60.  
Il successivo art. 3, comma 44, del DDL si occupa della riconversione del fondo 
speciale per il sostegno del reddito, dell’occupazione, della riconversione e riquali-
ficazione professionale del personale del settore del trasporto aereo, istituito presso 
l’Inps dall’art. 1-ter del D.L. 5 ottobre 2004 n. 249, convertito, con modificazioni, 
con legge 3 dicembre 2004, n. 291 (con riferimento agli accordi collettivi e ai con-
tratti collettivi, anche intersettoriali, stipulati dalle organizzazioni comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto aereo e del sistema 
aeroportuale).  

                                                      
59 Il trattamento è riconosciuto nel limite delle risorse non superiore a 20 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015; al relativo onere si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 24, comma 27, del D.L. n. 
201/2011, convertito dalla legge n. 214/2011 (agli adeguamenti di bilancio provvede il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze). 
60 L’attuazione degli strumenti è demandata ad appositi regolamenti, adottati con decreto 
del Ministro del lavoro in conseguenza del deposito, presso il Ministero del lavoro, dei ri-
spettivi contratti collettivi nazionali di lavoro, espressamente disciplinanti la materia e stipu-
lati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 
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Da ultimo l’art. 3, comma 45, si occupa della riconversione anche del fondo di soli-
darietà relativo al personale delle società del gruppo Ferrovie dello Stato di cui 
all’art. 59, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (con riferimento agli 
accordi collettivi e ai contratti collettivi, anche intersettoriali, stipulati dalle organiz-
zazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale nel settore del 
trasporto ferroviario).  

7.6. Modifiche al Fondo di solidarietà per i mutui prima casa 

Dopo l’esame da parte della Commissione Lavoro del Senato, il DDL si arricchisce 
della disposizione attualmente contenuta nei commi 48-49 dell’art. 3, che reca mo-
difiche alla disciplina del fondo di solidarietà previsto per i mutui per l’acquisto 
della prima casa, di cui all’art. 2, commi da 475 a 479, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, come attuato dal D.M. 21 giugno 2010, n. 132, da applicarsi esclusi-
vamente alle domande di accesso al fondo presentate dopo la data di entrata in vigo-
re della riforma. 

Nei limiti delle risorse disponibili, e fino ad esaurimento delle stesse, i titolari di 
mutui per l’acquisto della prima casa, possono chiedere la sospensione del paga-
mento delle rate del mutuo (per non più di due volte e per un periodo complessiva-
mente non superiore a 18 mesi) – con la precisazione che la sospensione non com-
porta l’applicazione di alcuna commissione o spesa di istruttoria ed avviene senza 
richiesta di garanzie aggiuntive – anche con riferimento ai mutui oggetto di opera-
zioni di emissione di obbligazioni bancarie garantite ovvero di cartolarizzazione (ai 
sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130), erogati per portabilità tramite surroga (art. 
120-quater del D.Lgs. 1º settembre 1993, n. 385) che costituiscono mutui di nuova 
erogazione, che hanno già fruito di altre misure di sospensione (purché non si sia 
avuta complessivamente una sospensione dell’ammortamento superiore a 18 mesi). 

La sospensione non può essere richiesta per i mutui che: 
– accusino un ritardo nei pagamenti superiore a 90 giorni consecutivi al mo-

mento della presentazione della domanda da parte del mutuatario (o per i 
quali sia intervenuta la decadenza dal beneficio del termine o la risoluzione 
del contratto, anche tramite notifica dell’atto di precetto, o sia stata avviata 
una procedura esecutiva sull’immobile ipotecato); 

– fruiscano di agevolazioni pubbliche; 
– siano corredati da una assicurazione a copertura del rischio degli eventi che 

danno titolo alla sospensione, a condizione che l’assicurazione garantisca il 
rimborso almeno degli importi delle rate oggetto della sospensione e sia ef-
ficace nel periodo di sospensione stesso. 

Sono ammessi al beneficio della sospensione i soggetti nei confronti dei quali sia 
avvenuto almeno uno dei seguenti eventi (successivamente alla stipula del contratto 
di mutuo nei tre anni antecedenti alla richiesta di sospensione): 
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a) cessazione del rapporto di lavoro subordinato (fatte salve le ipotesi di riso-
luzione consensuale, di risoluzione per limiti di età con diritto a pensione di 
vecchiaia o di anzianità, di licenziamento per giusta causa o giustificato 
motivo soggettivo, di dimissioni del lavoratore non per giusta causa); 

b) cessazione dei rapporti di lavoro di collaborazione coordinata e continuati-
va (ad eccezione delle ipotesi di risoluzione consensuale, di recesso datoria-
le per giusta causa, di recesso del lavoratore non per giusta causa); 

c) morte o riconoscimento di handicap grave (art. 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104) ovvero di invalidità civile (non inferiore all’80%). 

7.7. Abrogazioni 

L’art. 3, commi 46-47, del DDL reca una serie di abrogazioni normative, non più 
attuali o incompatibili con le nuove previsioni introdotte dalla riforma, con una du-
plice calendarizzazione specifica delle scelte abrogative. 

Così a far data dal 1° gennaio 2013 (comma 46) sono abrogati l’art. 1-bis del D.L. 5 
ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 
291, ed anche l’art. 2, comma 37, della legge 22 dicembre 2008, n. 203.  

Mentre a decorrere dal 1° gennaio 2014 (comma 47) sono abrogati:  
– l’art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
– il Regolamento di cui al D.M. 27 novembre 1997, n. 477; 
– l’art. 1-ter del D.L. 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291; 
– l’art. 59, comma 6, quarto, quinto e sesto periodo, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449. 
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8. Le politiche attive, le tutele di genere e la formazione 
L’art. 4 del DDL nel testo licenziato dal Senato il 31 maggio 2012 raccoglie tutte le 
disposizioni che contengono «Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavo-
ro», con particolare riferimento agli interventi in favore dei lavoratori anziani, al 
sistema delle regole degli incentivi all’occupazione, alla tutela delle donne e della 
genitorialità, al contrasto delle dimissioni “in bianco”, alle norme per l’inserimento 
dei disabili, per contrastare il lavoro irregolare degli extracomunitari, in materia di 
solidarietà negli appalti e di contrattazione collettiva (per gli sgravi e nel settore 
ferroviario), ma anche con riguardo alle politiche attive del lavoro e ai servizi per 
l’impiego, allo scopo di semplificare e ottimizzare le procedure di matching fra do-
manda e offerta di lavoro, senza rinunciare a dettare disposizioni anche in tema di 
apprendimento permanente, di certificazione delle competenze e perfino di infor-
mazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori. Un coacervo di norme, di 
non facile lettura, su temi fondamentali per un approccio dinamico-evolutivo alle 
criticità odierne del mercato del lavoro, tuttavia, probabilmente, di scarsa effettività 
o comunque inefficace, perché in parte limitato ad interventi di delega legislativa 
(dai connotati particolarlmente ampi e, forse per eccessiva prudenza, non dettaglia-
tamente definiti) e in parte di mero raccordo normativo sul quadro regolatorio esi-
stente ovvero con interventi di dettaglio immediatamente dispositivi ma di piccolo 
cabotaggio o con effetti di eccessiva burocratizzazione61.  

8.1. I lavoratori anziani 
L’art. 4, commi 1-7, del DDL introduce e disciplina uno specifico intervento in fa-
vore dei lavoratori anziani. 
La norma declina una prima misura che opera soltanto nei casi di eccedenza di per-
sonale. In tali casi, infatti, la riforma sancisce che nelle aziende che occupano me-
diamente più di 15 dipendenti, i datori di lavoro e le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative a livello aziendale possono stipulare accordi che, allo 
scopo di incentivare l’esodo dei lavoratori più anziani, prevedono l’impegno per il 
datore di lavoro di corrispondere ai lavoratori «una prestazione di importo pari al 
trattamento di pensione che spetterebbe in base alle regole vigenti» e di versare 
all’Inps «la contribuzione fino al raggiungimento dei requisiti minimi per il pensio-
namento» (art. 4, comma 1, DDL)62.  

                                                      
61 Ciò in palese contrasto con la normativa europea che impone – allo scopo di contribuire 
ad implementare competitività e produttività – la riduzione costante degli oneri amministra-
tivi a carico delle imprese e dei datori di lavoro. 
62 La norma non chiarisce esplicitamente se la validazione e la successiva attuazione 
dell’accordo escluda, per i lavoratori interessati, l’erogazione delle indennità previste dalla 
nuova ASpI. 
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Possono essere interessati dal programma soltanto i lavoratori che raggiungono i 
requisiti minimi per il pensionamento (di vecchiaia o anticipato) nei 4 anni succes-
sivi alla cessazione dal rapporto di lavoro (art. 4, comma 2, DDL).  
Perché l’accordo diventi efficace il datore di lavoro deve presentare apposita do-
manda all’Inps, corredata da una fidejussione bancaria a garanzia della solvibilità 
per gli obblighi (art. 4, comma 3, DDL). A seguito della istanza datoriale garantita, 
e in conseguenza della definizione della istruttoria relativa alla sussistenza dei re-
quisiti in capo al lavoratore e al datore di lavoro, l’accordo diviene efficace a segui-
to della validazione da parte dell’Inps (art. 4, comma 4, DDL).  
Dopo la validazione dell’accordo il datore di lavoro è obbligato a versare mensil-
mente all’Inps le somme necessarie perché siano assicurate, simultaneamente, la 
prestazione reddituale per il lavoratore e per la relativa contribuzione figurativa per 
l’Istituto previdenziale (art. 4, comma 5, DDL).  
Spetta all’Inps, infatti, procedere al pagamento della prestazione al lavoratore (con 
le medesime modalità previste per la corresponsione delle pensioni) e contestual-
mente procedere ad accreditare la relativa contribuzione figurativa (art. 4, comma 7, 
DDL). 
Tuttavia, qualora il datore di lavoro ometta di effettuare il prescritto versamento 
mensile l’Inps non può erogare la prestazione né accreditare i contributi (art. 4, 
comma 5, ultimo periodo, DDL) e deve procedere a notificare un apposito avviso di 
pagamento al datore di lavoro; dopo 180 giorni dalla notifica, qualora non sia avve-
nuto il pagamento omesso, l’Inps procede ad escutere la fidejussione (art. 4, comma 
6, DDL).  

8.2. Gli incentivi ad assumere 
Con l’art. 4, commi 8-11, il DDL interviene a disciplinare specifici incentivi 
all’occupazione rivolti ai lavoratori anziani e alle donne nelle aree svantaggiate63. 
Nei commi 8-10 la norma si occupa delle assunzioni effettuate (dal 1° gennaio 
2013), con contratto di lavoro dipendente, in relazione a lavoratori di età non infe-
riore a 50 anni, disoccupati da oltre 12 mesi. 
Se il lavoratore ultracinquantenne è assunto con contratto di lavoro dipendente a 
tempo determinato, anche in somministrazione, ai datori di lavoro viene riconosciu-
ta la riduzione del 50% dei contributi a loro carico, per la durata di 12 mesi64; se il 

                                                      
63 Con evidente leggerezza nel drafting legislativo, la disposizione individua due distinte lo-
cuzioni per identificare lo status soggettivo degli anziani e delle donne: la non occupazione, 
infatti, viene evidenziata con riferimento ai primi con il termine “disoccupati”, mentre per le 
donne si parla della mancanza di “impiego regolarmente retribuito”. 
64 La norma non collega la durata del beneficio contributivo alla durata del rapporto di la-
voro, limitandosi a stabilire il termine massimo di 12 mesi di fruizione dell’incentivo. 
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contratto è trasformato a tempo indeterminato, la riduzione si prolunga di ulteriori 
sei mesi65.  
Se l’assunzione è effettuata fin dall’inizio con contratto di lavoro a tempo indeter-
minato, la riduzione dei contributi anzidetta spetta per un periodo di 18 mesi dalla 
data di assunzione.  
Il comma 11 dell’art. 4 estende la medesima riduzione contributiva alle ipotesi di 
assunzione di donne di qualsiasi età che risultino prive di un impiego regolarmente 
retribuito da almeno: 
– 6 mesi, se residenti in regioni ammissibili ai finanziamenti nell’ambito dei 

fondi strutturali dell’Unione europea e nelle aree di cui all’art. 2, punto 18), 
lett. e), del Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 
200866; 

– 24 mesi, ovunque siano residenti.  
I successivi commi 12-15 dell’art. 4 del DDL reca alcuni principi generali relativi 
agli incentivi alle assunzioni. 
In una chiara prospettiva sanzionatoria e di presunzione negativa (che accompagna 
larga parte delle misure riformatrici), la norma si apre con la previsione delle ipotesi 
di esclusione dai benefici, dopo avere identificato il campo di applicazione e la fina-
lità della previsione. 
Lo scopo dell’intervento normativo, assolutamente condivisibile, consiste 
nell’assicurare una omogenea applicazione degli incentivi all’assunzione, con rife-
rimento alla generalità di tutti gli incentivi rivolti ad agevolare le assunzioni del per-
sonale67. 
Si stabilisce, dunque, che gli incentivi non spettano se:  
– l’assunzione costituisce attuazione di un obbligo giuridico di assumere pre-

esistente, così come determinato da norme di legge o di contrattazione col-
lettiva (art. 4, comma 12, lett. a), del DDL)68;  

– l’assunzione viola il diritto di precedenza (previsto dalla legge o dal con-
tratto collettivo) alla riassunzione di un altro lavoratore, che sia stato licen-

                                                      
65 Per un totale di 18 mesi dalla originaria assunzione a tempo determinato. 
66 Le aree devono essere individuate annualmente con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
67 La disposizione, dunque, ricomprende anche gli incentivi previsti dall’art. 8, comma 9, 
della legge 29 dicembre 1990, n. 407, e dagli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223. 
68 La disposizione specifica che gli incentivi vengono esclusi anche se il lavoratore che ha 
diritto all’assunzione obbligatoria viene utilizzato mediante contratto di somministrazione 
di lavoro. 
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ziato da un rapporto a tempo indeterminato o sia cessato da un rapporto di 
lavoro a termine (art. 4, comma 12, lett. b), del DDL)69; 

– il datore di lavoro (o l’utilizzatore con contratto di somministrazione) ha in 
atto sospensioni dal lavoro connesse ad una crisi o ad una riorganizzazione 
aziendale, ad eccezione delle ipotesi in cui l’assunzione o la trasformazione 
del rapporto di lavoro (o la somministrazione) sono finalizzate a far acqui-
sire professionalità “sostanzialmente diverse” rispetto a quelle in possesso 
dei lavoratori sospesi oppure viene effettuata presso una differente unità 
produttiva (art. 4, comma 12, lett. c), del DDL);  

– si riferisce a lavoratori che sono stati licenziati, nei 6 mesi precedenti, da un 
datore di lavoro che presenta, al momento del licenziamento, assetti pro-
prietari “sostanzialmente coincidenti” con quelli del datore di lavoro che 
procede alla nuova assunzione ovvero risulta con il nuovo datore di lavoro 
in rapporto di collegamento o di controllo societario (art. 4, comma 12, lett. 
d), del DDL)70.  

Il comma 13 dell’art. 4 del DDL chiarisce che, ai fini della determinazione del dirit-
to agli incentivi ed anche della individuazione della durata degli incentivi stessi, 
vanno cumulati i periodi in cui il lavoratore ha prestato l’attività in favore dello 
stesso datore di lavoro, “a titolo di lavoro subordinato o somministrato”. Si preve-
de, tuttavia, che non devono cumularsi le prestazioni rese in somministrazione di 
lavoro, quando effettuate dal lavoratore nei confronti di diversi utilizzatori, anche se 
esse sono state fornite dalla stessa Agenzia per il lavoro autorizzata alla sommini-
strazione di lavoro, ad eccezione del caso in cui tra i singoli utilizzatori sussistono 
assetti proprietari “sostanzialmente coincidenti” oppure intercorrono rapporti di 
collegamento o di controllo societario. 
Con il comma 14 l’art. 4 del DDL interviene a modificare l’art. 8, comma 9, della 
legge 29 dicembre 1990, n. 40771, per stabilire che l’esclusione dall’incentivo previ-
sto dalla norma novellata opera quando le assunzioni sono effettuate in sostituzione 
di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese che sono stati licenziati per giustificato 
motivo oggettivo o per riduzione del personale ovvero sospesi (stringendo quindi 

                                                      
69 In questa ipotesi di esclusione gli incentivi non spettano anche quando, prima 
dell’utilizzo di un lavoratore mediante contratto di somministrazione di lavoro, l’utilizzatore 
non ha offerto preventivamente la riassunzione al lavoratore titolare di uno specifico diritto 
di precedenza in quanto licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un 
rapporto a termine in precedenza. 
70 Con riferimento alla somministrazione di lavoro le condizioni di coincidenza, collega-
mento o controllo si applicano anche all’utilizzatore. 
71 La norma novellata prevede sgravi contributivi per le ipotesi di assunzione, con contratto 
di lavoro dipendente a tempo indeterminato, di lavoratori disoccupati o sospesi dal lavoro 
con trattamento straordinario di integrazione salariale da almeno 24 mesi. 
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l’odierna previsione che esclude l’incentivo quando le assunzioni sono effettuate in 
sostituzione di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese “per qualsiasi causa licen-
ziati o sospesi”.  
Infine la norma stabilisce che dall’adempimento tardivo delle comunicazioni tele-
matiche obbligatorie riguardanti l’instaurazione o la trasformazione o la variazione 
di un rapporto di lavoro (o di somministrazione di lavoro) deriva la perdita della 
parte dell’incentivo relativa al periodo compreso tra la effettiva decorrenza del rap-
porto agevolato e la data della comunicazione effettuata tardivamente (art. 4, com-
ma 15, del DDL).  

8.3. Sostegno ai genitori lavoratori e contrasto  
alle dimissioni “in bianco” 

L’art. 4, commi 16-23, del DDL si occupa della tutela della maternità e della pater-
nità, nonché del contrasto del fenomeno delle dimissioni “in bianco”. 
Anzitutto, il comma 16 sostituisce il testo dell’art. 55, comma 4, del D.Lgs. 26 mar-
zo 2001, n. 151, recante il «Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità», al fine di prevedere che non 
soltanto la richiesta di dimissioni presentate dalla lavoratrice, ma anche la risoluzio-
ne consensuale del rapporto, durante il periodo di gravidanza, nonché quelle della 
lavoratrice o del lavoratore durante i primi tre anni di vita del bambino (la norma 
novellata prevede nel testo originario l’estensione del periodo al compimento del 
primo anno di vita del bambino) o nei primi tre anni di accoglienza del minore adot-
tato o in affidamento, o, in caso di adozione internazionale, nei primi tre anni decor-
renti dalla comunicazione della proposta di incontro con il minore adottando (ovve-
ro dalla comunicazione dell'invito a recarsi all'estero per ricevere la proposta di ab-
binamento)72, devono essere convalidate dal Servizio Ispezione Lavoro della Dire-
zione Territoriale del Lavoro73 competente per territorio. La norma novellata, infine, 
prevede espressamente che le dimissioni e la risoluzione consensuale non hanno 
efficacia finché non siano convalidate, in quanto alla convalida è “sospensivamente 
condizionata” la stessa efficacia della risoluzione del rapporto di lavoro. 
Con riferimento alla generalità delle dimissioni e delle risoluzioni consensuali del 
rapporto di lavoro (al di fuori delle ipotesi di gravidanza, adozione e affidamento) 

                                                      
72 Il riferimento è alla previsione contenuta nell’art. 54, comma 9, del D.Lgs. n. 151/2001, 
come sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 25 gennaio 2010, n. 5, con rinvio 
all’art. 31, comma 3, lett. d), della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni. 
73 La norma parla testualmente di “servizio ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali”, 
con ciò lasciando spazio ad una lettura “de jure condendo”, coerente con le annunciate misure 
di spending review, tesa a superare l’attuale articolazione periferica del Ministero del Lavoro in 
direzioni territoriali e regionali del lavoro. 
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l’efficacia nei confronti della lavoratrice o del lavoratore è sospensivamente condi-
zionata alla convalida effettuata presso la Direzione Territoriale del Lavoro o il 
Centro per l’impiego territorialmente competenti, ovvero presso le sedi individuate 
dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale (art. 4, comma 17, DDL).  
Quale misura alternativa, nel tentativo di semplificazione74, l’efficacia delle dimis-
sioni della lavoratrice o del lavoratore ovvero quella della risoluzione consensuale 
del rapporto di lavoro è sospensivamente condizionata alla sottoscrizione di una 
apposita dichiarazione della lavoratrice o del lavoratore (art. 4, comma 18, DDL) 
apposta in calce alla ricevuta di trasmissione della comunicazione obbligatoria di 
cessazione del rapporto di lavoro (prevista dall’art. 21 della legge 29 aprile 1949, n. 
264)75.  
Se la lavoratrice o il lavoratore non procede alla convalida o alla sottoscrizione della 
dichiarazione alternativa, il rapporto di lavoro si intende risolto, per il verificarsi 
della condizione sospensiva, quando la lavoratrice o il lavoratore non aderisce, en-
tro 7 giorni dalla ricezione, all’invito a presentarsi presso la Direzione Territoriale 
del Lavoro o il Centro per l’impiego territorialmente competenti ovvero all’invito 
ad apporre la predetta sottoscrizione, che gli sia stato trasmesso dal datore di lavoro 
tramite comunicazione scritta, ovvero non effettui la revoca delle dimissioni o della 
risoluzione consensuale (art. 4, comma 19, DDL)76.  
Nei sette giorni (che possono sovrapporsi con il periodo di preavviso lavorato) la 
lavoratrice o il lavoratore ha facoltà di revocare le dimissioni o la risoluzione con-
sensuale, comunicando la revoca in forma scritta (art. 4, comma 21, DDL)77.  
                                                      
74 Invero, il tentativo di semplificare proposto dal Legislatore presenta scarsissime possibili-
tà di riuscita, in ragione del plausibile contenzioso che può agevolmente scaturire (anche in 
seguito ad un tardivo “ripensamento”) dalla scelta di affidare soltanto alle parti, specie dinanzi 
alle ordinarie dimissioni – quelle “non in bianco” per intendersi – l’efficacia delle dimissioni 
nel nuovo quadro regolatorio con sospensione di efficacia. 
75 Si prevede poi che con decreto del Ministro del lavoro possono essere individuate ulte-
riori modalità semplificate per accertare la veridicità della data e la autenticità della manife-
stazione di volontà della lavoratrice o del lavoratore, in relazione alle dimissioni o alla riso-
luzione consensuale del rapporto, in funzione dello sviluppo dei sistemi informatici e della 
evoluzione della disciplina in materia di comunicazioni obbligatorie. 
76 La comunicazione contenente l’invito si considera validamente effettuata quando è reca-
pitata al domicilio della lavoratrice o del lavoratore indicato nel contratto di lavoro o ad 
altro domicilio formalmente comunicato dalla lavoratrice o dal lavoratore al datore di lavo-
ro, ovvero è consegnata alla lavoratrice o al lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta 
(art. 4, comma 20, DDL). 
77 Il rapporto di lavoro, se interrotto per effetto del recesso, riprende dal giorno successivo 
alla comunicazione della revoca. 
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Se il datore di lavoro, mancando la convalida e la dichiarazione sottoscritta, non 
provvede a trasmettere alla lavoratrice o al lavoratore la comunicazione contenente 
l’invito entro il termine di 30 giorni dalla data delle dimissioni e della risoluzione 
consensuale, tali atti si considerano definitivamente privi di effetto (art. 4, comma 
22, DDL).  
Il comma 23 dell’art. 4 del DDL prevede una specifica e grave sanzione pecuniaria 
amministrativa, operante per i fatti che non costituiscono reato, destinata a punire il 
datore di lavoro che abusa del foglio firmato in bianco dalla lavoratrice o dal lavora-
tore al fine di simularne le dimissioni o la risoluzione consensuale del rapporto. 
Detta condotta illecita, dunque, è punita con la sanzione da euro 5.000 ad euro 
30.000, irrogata dalla Direzione territoriale del lavoro competente per territorio, alla 
quale spetta anche l’accertamento della violazione, in applicazione – ma solo “in 
quanto compatibili” – delle norme di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
I successivi commi 24-26 dell’art. 4 del DDL, nel tentativo78 di delineare misure di 
sostegno alla genitorialità, volte a sostenere la genitorialità, “promuovendo una cul-
tura di maggiore condivisione dei compiti di cura dei figli all’interno della coppia”, 
nonché per favorire “la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro”, in via sperimen-
tale per il triennio 2013–2015, introduce una astensione obbligatoria (di un solo 
giorno entro i cinque mesi dalla nascita del figlio) per il padre lavoratore dipendente 
(con ulteriori due giorni di astensione eventuale, ma in sostituzione della madre), 
nonché, per la madre lavoratrice, al termine del periodo di congedo di maternità, per 
gli undici mesi successivi e in alternativa al congedo parentale, la corresponsione di 
voucher (da richiedere al datore di lavoro) per l’acquisto di servizi di baby-sitting o 
per fare fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per l’infanzia o dei servizi 
privati accreditati. 

8.4. Il lavoro dei disabili 
L’art. 4, comma 27, del DDL per rendere maggiormente efficace l’attuazione del 
diritto al lavoro dei disabili come garantito dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, modi-
fica anzitutto l’art. 4, comma 1, di detta legge per sancire che la determinazione del 
numero di soggetti disabili da assumere va operata computando di norma tra i di-
pendenti “tutti i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato”. Rimango-
no non computabili: i lavoratori occupati ai sensi della legge n. 68/1999, i soci di 
cooperative di produzione e lavoro, i dirigenti, i lavoratori assunti con contratto di 
inserimento, i lavoratori occupati con contratto di somministrazione presso 
l’utilizzatore, i lavoratori assunti per attività da svolgersi all’estero per la durata di 
tale attività, i soggetti impegnati in lavori socialmente utili, i lavoratori a domicilio, i 

                                                      
78 Anche in questo caso il tentativo del Legislatore si offre come scarsamente effettivo o 
comunque di limitatissima efficacia, sia per la qualità (tipologia di tutela) che per la quantità 
(estensione minima o di scarsa considerazione della misura) dell’intervento. 
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lavoratori che aderiscono al programma di emersione, nonché quelli esclusi da spe-
cifiche discipline di settore79. 
Si modifica poi l’art. 5 della legge n. 68/1999: 
– integrando il comma 2, per prevedere che, a prescindere 

dall’inquadramento previdenziale dei lavoratori, deve essere considerato 
“personale di cantiere” anche chi opera direttamente nei montaggi indu-
striali o impiantistici e nelle relative opere di manutenzione svolte in cantie-
re; 

– inserendovi un nuovo comma 8-quinquies, che prevede l’adozione di un 
apposito decreto da parte del Ministro del lavoro, entro 2 mesi dalla rifor-
ma, per ridefinire i procedimenti relativi agli esoneri, i criteri e le modalità 
per la loro concessione e stabilire norme volte al potenziamento delle attivi-
tà di controllo, allo scopo dichiarato di evitare abusi nel ricorso all’istituto 
dell’esonero dagli obblighi di assunzione e di garantire il rispetto delle quo-
te di riserva.  

Una ulteriore modifica attiene all’art. 6, comma 1, della legge n. 68/1999 per sanci-
re un obbligo di comunicazione – in capo agli uffici dei servizi regionali e provin-
ciali per l’impiego – con cadenza almeno mensile, anche in via telematica, alla Di-
rezione territoriale del lavoro competente per territorio, circa il mancato rispetto 
degli obblighi di assunzione e il ricorso agli esoneri, allo scopo di consentire 
l’attivazione di eventuali accertamenti. 

8.5. Il lavoro degli extracomunitari 
Nell’art. 4, comma 30, del DDL trova spazio uno specifico, seppur limitato, inter-
vento volto a contrastare il lavoro irregolare degli immigrati. La norma modifica 
l’art. 22, comma 11, secondo periodo, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero), in tema di permesso di soggiorno per attesa occupazione (ri-
lasciato allo straniero in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato 
nel caso di perdita del posto di lavoro) elevando la durata del permesso dai 6 mesi 
del testo originario ai 12 mesi ovvero al “periodo di durata della prestazione di so-
stegno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore”80. Alla 

                                                      
79 Rispetto al testo originario della norma, dunque, la novella fa rientrare nella base di com-
puto anche i lavoratori assunti con contratto a tempo determinato di durata non superiore 
a 9 mesi che erano esclusi. 
80 Invero si deve quanto meno argomentare sulla capacità effettiva della norma di prevenire 
e contrastare il lavoro irregolare dei lavoratori extracomunitari regolarmente presenti in 
Italia ma senza occupazione. Far tornare alla originaria durata (prima dell’intervento ridutti-
vo operato dalla legge n. 189/2002) il permesso per “attesa occupazione”, infatti, se da un lato 
consente all’immigrato di avere più tempo per trovare un nuovo impiego regolare, dall’altro 
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scadenza del più elevato periodo di durata del permesso per attesa occupazione tro-
vano applicazione i requisiti reddituali per i ricongiungimenti familiari (art. 29, 
comma 3, lett. b), D.Lgs. n. 286/1998). 

8.6. La contrattazione collettiva 
L’art. 4, commi 28 e 29, del DDL interviene sul terzo periodo del comma 67 
dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, per stabilizzare, a decorrere dal 
2012, lo sgravio dei contributi dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro per incen-
tivare la contrattazione di secondo livello; mentre il comma 32 dello stesso art. 4 del 
DDL modifica l’art. 36, comma 1, lett. b-bis), del D.Lgs. 8 luglio 2003, n. 188, in 
materia di regolazione dei trattamenti di lavoro nelle imprese ferroviarie, per chiari-
re la competenza della contrattazione collettiva nazionale e, soltanto in via delegata, 
dalla contrattazione a livelli decentrati. 

8.7. La solidarietà negli appalti 
Con l’art. 4, comma 31, del DDL si modifica per l’ennesima volta l’art. 29 del 
D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, in materia di responsabilità solidale negli appalti, 
per prevedere la possibilità per i contratti collettivi nazionali sottoscritti da associa-
zioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative del 
settore di “individuare metodi e procedure di controllo e di verifica della regolarità 
complessiva degli appalti”. 
La disposizione semplifica poi la possibilità per il committente imprenditore o dato-
re di lavoro convenuto in giudizio unitamente all’appaltatore e agli eventuali subap-
paltatori di eccepire il beneficio della preventiva escussione del patrimonio 
dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori (introdotta dall’art. 21 del decreto-
legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni nella legge 4 aprile 2012, 
n. 35).  

8.8. Le modifiche al D.Lgs. n. 181/2000 e sistema informativo ASpI 
L’art. 4, comma 33, del DDL reca una serie di modifiche al D.Lgs. 21 aprile 2000, 
n. 181, per implementare i servizi per l’impiego nei confronti dei beneficiari di 
ammortizzatori sociali, prevedendo alcune azioni specifiche:  
– colloquio di orientamento entro i 3 mesi dall’inizio dello stato di disoccu-

pazione;  
                                                                                                                                  
lo espone (rendendolo paradossalmente più vulnerabile) alla scelta del datore di lavoro che 
non correndo più il rischio della rilevanza penale dell’occupazione irregolare (in quanto il 
lavoratore risulta munito di regolare permesso di soggiorno per motivi di lavoro) potrebbe 
scegliere di rifuggiarsi nel sommerso col solo rischio di una sanzione pecuniaria ammini-
strativa all’esito di un accertamento ispettivo (peraltro soltanto eventuale stante il numero 
complessivo delle aziende ispezionabili annualmente dagli organi di vigilanza operanti sul 
territorio). 
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– azioni di orientamento collettive tra i 3 ed i 6 mesi dall’inizio dello stato di 
disoccupazione81;  

– formazione adeguata alle competenze professionali del disoccupato e alla 
domanda di lavoro dell’area territoriale di residenza (di durata non inferiore 
a 2 settimane tra i 6 ed i 12 mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione);  

– - proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo entro la sca-
denza del periodo di percezione del trattamento di sostegno del reddito.  

Anche nei confronti dei beneficiari di integrazione salariale o di prestazioni in co-
stanza di rapporto di lavoro (con sospensione dall’attività lavorativa per un periodo 
superiore ai 6 mesi), si prevede l’offerta di formazione professionale della durata 
complessiva non inferiore a 2 settimane adeguata alle competenze professionali del 
lavoratore.  
La norma sancisce poi che la perdita dello stato di disoccupazione nei casi di rifiuto 
(non giustificato) di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno; si estende ai con-
tratti di lavoro a tempo determinato di durata pari o inferiore a 8 mesi o a 4 mesi nel 
caso di giovani. 
L’art. 4, comma 34, del DDL disciplina il sistema informativo ASpI e introduce il 
monitoraggio dei livelli essenziali dei servizi erogati con la previsione di un apposi-
to sistema premiale. In particolare con accordo in Conferenza Unificata si prevede 
la definizione di un sistema di premialità, per la ripartizione delle risorse del fondo 
sociale europeo, legato alla prestazione di politiche attive e servizi per l’impiego.  
Inoltre entro il 30 giugno 2013 l’Inps predispone una banca dati telematica con i 
dati dei beneficiari di ammortizzatori sociali in relazione al tipo di ammortizzatore 
sociale di cui beneficiano; alla stessa banca dati devono affluire i dati essenziali 
concernenti le azioni di politica attiva e di attivazione svolte nei confronti dei bene-
ficiari di ammortizzatori sociali (art. 4, commi 35-36, del DDL).  
Il successivo art. 4, commi 38-39, del DDL individua misure di semplificazione 
delle procedure in materia di acquisizione dello stato di disoccupazione. Per la pre-
sentazione di una domanda di indennità ASpI o mini-ASpI la dichiarazione di di-
sponibilità è resa direttamente all’Inps, che la trasmette al servizio per l’impiego 
competente per territorio. Per semplificare gli adempimenti riguardanti il ricono-
scimento degli incentivi all’assunzione, Regioni e Province devono mettere a dispo-
sizione dell’Inps le informazioni necessarie anche con riferimento al possesso dello 
stato di disoccupazione e alla sua durata, da pubblicare anche nella borsa continua 
nazionale del lavoro (il riferimento è ora al portale cliclavoro.gov.it ai sensi dell'art. 
15 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276). 

                                                      
81 L’azione orientativa deve contemplare anche una apposita formazione sulle modalità più 
efficaci di ricerca di occupazione con specifico riferimento al contesto produttivo territoria-
le. 
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8.9. Offerta di lavoro congrua 
L’art. 4, commi 40-45, del DDL definisce le caratteristiche della offerta di lavoro 
congrua allo scopo di evidenziare ipotesi di decadenza dai trattamenti di integrazio-
ne salariale straordinaria o dagli ammortizzatori sociali che richiedono come requi-
sito lo stato di disoccupazione o di inoccupazione82. 
Il lavoratore sospeso dall’attività lavorativa e beneficiario di una prestazione di so-
stegno del reddito in costanza di rapporto di lavoro decade dal trattamento se rifiuta 
di essere avviato ad un corso di formazione o di riqualificazione o non lo frequenta 
regolarmente senza giustificato motivo (comma 40).  
Il lavoratore destinatario di una indennità di mobilità o di indennità o sussidi, la cui 
corresponsione è collegata allo stato di disoccupazione o inoccupazione, decade dal 
trattamento (comma 41) se rifiuta di partecipare senza giustificato motivo ad una 
iniziativa di politica attiva o di attivazione o non vi partecipa regolarmente oppure 
non accetta una offerta di un lavoro inquadrato in un livello retributivo superiore 
almeno del 20% rispetto all’importo lordo dell’indennità cui ha diritto. 
Condizione per l’operatività della decadenza83 di cui ai commi 40 e 41 è che le atti-
vità si svolgano in un luogo che non dista più di 50 chilometri dalla residenza del 
lavoratore o comunque è raggiungibile mediamente in 80 minuti con i mezzi di tra-
sporto pubblici (comma 42).  
I servizi per l’impiego hanno l’obbligo di comunicare tempestivamente all’Inps gli 
eventi anzidetti, affinché l’Istituto previdenziale provveda ad adottare il provvedi-
mento di decadenza, recuperando le somme eventualmente erogate per periodi di 
non spettanza del trattamento (comma 44).  

8.10. Delega in materia di servizi per l’impiego 
L’art. 4, commi 48-50, del DDL affida nuovamente al Governo una specifica dele-
ga (da esercitare entro 6 mesi dall’entrata in vigore della riforma) in materia di poli-
tiche attive e servizi per l’impiego, recuperando quella contenuta nell’art. 1 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247, arricchita dai riferimenti espliciti a: incentivazione 
della ricerca attiva di nuova occupazione, qualificazione professionale dei giovani 
che entrano nel mercato del lavoro, formazione continua dei lavoratori, riqualifica-

                                                      
82 La norma conferma sostanzialmente le previsioni contenute nell’art.1-quinquies del D.L. 5 
ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e 
dall'art. 19, comma 10, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, disposizioni infatti abrogate dai successivi commi 46 e 47 
dello stesso art. 4 del DDL. 
83 Nei casi di decadenza (di cui ai commi 40 e 41) il lavoratore destinatario dei trattamenti 
di sostegno del reddito perde il diritto alla prestazione, ad eccezione dei diritti già maturati 
(comma 43). 
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zione di coloro che sono espulsi, per un loro efficace e tempestivo ricollocamento e 
collocamento di soggetti in difficile condizione rispetto alla loro occupabilità84. 

8.11. L’apprendimento permanente e il sistema di certificazione delle 
competenze 

L’art. 4, comma 51, del DDL definisce l’apprendimento permanente come «qualsi-
asi attività di apprendimento intrapresa dalle persone in modo formale, non forma-
le e informale, nelle varie fasi della vita al fine di migliorare le conoscenze, le ca-
pacità e le competenze, in una prospettiva personale, civica, sociale e occupaziona-
le». La disposizione sancisce che le politiche relative all’apprendimento perma-
nente sono determinate a livello nazionale85, partendo dalla individuazione e dal 
riconoscimento del patrimonio culturale e professionale accumulato dai cittadini e 
dai lavoratori nella loro storia personale e professionale.  
L’apprendimento “formale” (art. 4, comma 52) è individuato in quello che si attua 
nel sistema nazionale di istruzione e formazione e nelle università e istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica, concludendosi con il conseguimento 
di un titolo di studio o di una qualifica o diploma professionale, conseguiti anche in 
apprendistato, o di una certificazione riconosciuta.  
Per apprendimento “non formale” (art. 4, comma 53) si intende quello caratterizza-
to da una scelta intenzionale, che si realizza in ogni organismo che persegua scopi 
educativi e formativi, anche del volontariato e del privato sociale e nelle imprese.  
Infine, per apprendimento “informale” (art. 4, comma 54) si intende quello che si 
realizza nello svolgimento di attività quotidiane e nelle interazioni nei contesti lavo-
rativi, familiari e del tempo libero.  
Con l’art. 4, comma 55, del DDL si prevede, in coerenza con il principio di sussi-
diarietà e nel rispetto delle competenze di programmazione delle regioni, la realiz-
zazione di reti territoriali che comprendono l’insieme dei servizi di istruzione, 
formazione e lavoro collegati organicamente alle strategie per la crescita economi-
ca, accesso al lavoro dei giovani, riforma del welfare, invecchiamento attivo, eser-
cizio della cittadinanza attiva, anche da parte degli immigrati. Alle reti territoriali 
sono chiamati poi a concorrere le università, le imprese, le camere di commercio, 

                                                      
84 Nell’esercizio della delega in materia di servizi per l’impiego e politiche attive dovrà esse-
re assicurata l’armonizzazione degli emanandi decreti con le disposizioni normative intro-
dotte dall’art. 4, commi 33-49, del DDL, con particolare riferimento alle modifiche previste 
al d.lgs. n. 181/2000, al sistema informativo ASpI, al monitoraggio dei livelli essenziali dei 
servizi erogati, al sistema premiale e alla semplificazione delle procedure in materia di ac-
quisizione dello stato di disoccupazione (art. 4, comma 50, del DDL). 
85 Mediante apposita intesa in sede di Conferenza unificata, su proposta del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, sentito il Ministro dello sviluppo economico e sentite le Parti sociali. 
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industria, artigianato e agricoltura, nonché l’Osservatorio sulla migrazione interna 
(art. 4, comma 56). 
Il successivo comma 58 dello stesso art. 4 del DDL prevede una delega al Governo 
per l’individuazione e la validazione degli apprendimenti non formali e informali 
(da esercitare entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della riforma), mentre l’art. 
4, comma 64, del DDL stabilisce che il sistema pubblico nazionale di certifica-
zione delle competenze deve fondarsi su standard minimi di servizio omogenei su 
tutto il territorio nazionale, nel rispetto dei principi di accessibilità, riservatezza, 
trasparenza, oggettività e tracciabilità, con riferimento alle competenze acquisite nei 
contesti formali, non formali ed informali (art. 4, commi 64-65). Fermo restando 
che deve intendersi per competenza certificabile soltanto un insieme strutturato di 
conoscenze e di abilità, riconoscibili anche come crediti formativi (art. 4, comma 
66), la riforma prevede che la certificazione delle competenze acquisite è un atto 
pubblico finalizzato a garantire la trasparenza e il riconoscimento degli apprendi-
menti (art. 4, comma 65), in coerenza con gli indirizzi fissati dall’Unione europea86. 

8.12. Informazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori 
Con l’art. 4, commi 62-63, del DDL si affida una ulteriore delega al Governo in 
materia di informazione e consultazione dei lavoratori, nonché per la definizione di 
misure per la democrazia economica. 
La norma viene finalizzata al conferimento di organicità e sistematicità alle disposi-
zioni vigenti in materia di informazione e consultazione dei lavoratori87, nonché di 
partecipazione dei dipendenti agli utili e al capitale88, nonché per favorire le forme 
di coinvolgimento dei lavoratori nell’impresa89. 

                                                      
86 Le modalità di registrazione delle competenze certificate, anche con riferimento al libret-
to formativo ed alle anagrafi del cittadino, saranno determinate dal decreto legislativo attua-
tivo della delega sugli apprendimenti (art. 4, commi 58 e 68, lett. c), del DDL). 
87 Nel rispetto dei livelli minimi fissati dal D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 25, di recepimento 
della Direttiva 2002/14/CE sull’informazione e consultazione dei lavoratori (art. 4, comma 
62, lett. a), del DDL). 
88 La finalità relativa alla partecipazione economica va perseguita attraverso: previsione 
della partecipazione dei dipendenti agli utili o al capitale dell’impresa (comma 62, lett. e); 
previsione dell’accesso privilegiato dei dipendenti al possesso di azioni, quote del capitale 
dell’impresa, o diritti di opzione su di esse, direttamente o mediante la costituzione di fon-
dazioni, di appositi enti in forma di società di investimento a capitale variabile, oppure di 
associazioni di lavoratori, i quali abbiano tra i propri scopi un utilizzo non speculativo delle 
partecipazioni e l’esercizio della rappresentanza collettiva nel governo dell’impresa (comma 
62, lett. g). 
89 Tale finalità deve essere perseguita attraverso: l’istituzione di organismi congiunti, parite-
tici o misti, dotati delle prerogative adeguate (comma 62, lett. b); l’istituzione di organismi 
congiunti, paritetici o misti, dotati di competenze di controllo e partecipazione nella gestio-
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A questo scopo il Governo è delegato ad adottare (entro 9 mesi dalla data di entrata 
in vigore della riforma) uno o più decreti legislativi per favorire le forme di coin-
volgimento dei lavoratori nell’impresa, attivate attraverso la stipulazione di un con-
tratto collettivo aziendale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                  
ne di materie come la sicurezza sul lavoro, l’organizzazione del lavoro, la formazione pro-
fessionale, la responsabilità sociale dell’impresa (comma 62, lett. c); il controllo 
sull’andamento dell’azienda o su singole scelte di gestione aziendali, mediante partecipazio-
ne di rappresentanti eletti dai lavoratori o designati dalle organizzazioni sindacali in organi 
di sorveglianza (comma 62, lett. d). 
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9. La copertura finanziaria 
Gli ultimi commi – da 69 a 79 – dell’art. 4 del DDL contengono alcune misure spe-
cificamente dedicate alla copertura finanziaria delle voci più rilevanti di spesa della 
riforma, ad integrazione di quanto già indicato in precedenza negli artt. 2 e 3, ma 
anche nello stesso art. 4, del DDL. 
Le disposizioni ora in esame, dunque, si occupano della individuazione del quadro 
normativo di riferimento delle risorse indispensabili per finanziare i singoli inter-
venti previsti dalla riforma, con particolare riguardo al sistema delineato per la tute-
la del lavoro e per il nuovo modello di ammortizzatori sociali. 

9.1. I costi della riforma e il reperimento delle risorse 
L’art. 4, comma 69, del DDL individua gli oneri che derivano dalla attuazione della 
riforma valutati in: 
– 1.719 milioni di euro per l’anno 2013; 
– 2.921 milioni di euro per l’anno 2014; 
– 2.501 milioni di euro per l’anno 2015; 
– 2.482 milioni di euro per l’anno 2016; 
– 2.038 milioni di euro per l’anno 2017; 
– 2.142 milioni di euro per l’anno 2018; 
– 2.148 milioni di euro per l’anno 2019; 
– 2.195 milioni di euro per l’anno 2020; 
– 2.225 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. 
Per coprire finanziariamente gli oneri così evidenziati, il DDL identifica le fonti di 
provenienza delle risorse attraverso: 
1) le maggiori entrate e i risparmi di spesa che derivano dai commi 72-79 

dell’art. 4 del DDL (comma 69, lett. a), per un ammontare pari a: 
– 1.138 milioni di euro per l’anno 2013; 
– 2.014 milioni di euro per l’anno 2014; 
– 1.716 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015; 
2) una riduzione delle dotazioni finanziarie del Programma di spesa “Regola-

zioni contabili, restituzioni e rimborsi di imposta” nell’ambito della Mis-
sione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze (comma 69, lett. b) per 
un ammontare pari a: 

– 581 milioni di euro per l’anno 2013; 
– 907 milioni di euro per l’anno 2014; 
– 785 milioni di euro per l’anno 2015, 
– 766 milioni di euro per l’anno 2016; 
– 322 milioni di euro per l’anno 2017; 
– 426 milioni di euro per l’anno 2018; 
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– 432 milioni di euro per l’anno 2019; 
– 479 milioni di euro per l’anno 2020; 
– 509 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. 
Il comma 70 dell’art. 4 del DDL prevede (ai sensi dell’art. 17, comma 12, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196) che il Ministero dell’economia e delle finanze debba 
provvedere al monitoraggio costante degli effetti finanziari derivanti dalle disposi-
zioni introdotte dalla riforma, sancendo che – in caso di scostamenti rispetto alle 
previsioni, già verificatisi o in procinto di verificarsi – il Ministro dell’economia e 
delle finanze deve procedere con proprio decreto (dal 2013) alla riduzione lineare, 
nella misura necessaria alla copertura finanziaria, delle dotazioni finanziarie dispo-
nibili, nell’ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa 
di ciascun Ministero, con esclusione degli stanziamenti relativi al cinque per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, degli stanziamenti relativi alle spese 
per la tutela dell’ordine e la sicurezza pubblica, nonché per il soccorso pubblico.  
Il comma 71 dell’art. 4 del DDL, infine, autorizza il Ministro dell’economia e delle 
finanze ad apportare (con appositi decreti) le necessarie variazioni di bilancio. 

9.2. Le nuove imposizioni fiscali a carico di imprese, professionisti, 
viaggiatori e automobilisti 

I commi 72-76 dell’art. 4 del DDL prevedono una maggiore imposizione fiscale a 
carico di chi esercita imprese, arti e professioni con importanti restrizioni dei limiti 
di deduzione delle spese e degli altri componenti negativi relativi a taluni mezzi di 
trasporto a motore, utilizzati nell’impresa o nei contesti artistico o professionale 
esercitato.  
La norma (comma 72) modifica l’art. 164, comma 1, del D.P.R. 22 dicembre 1986, 
n. 917 (cd. TUIR), prevedendo – con una misura che innalza, obiettivamente, il li-
vello di tassazione a carico delle imprese – che, dal periodo d'imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore della riforma, le spese relative ai mezzi 
di trasporto a motore90 utilizzati nell’esercizio di imprese, arti e professioni, ai fini 
del calcolo dei redditi sono deducibili: 
– nella misura del 27,5% (non più in quella del 40%) per professionisti, arti-

giani e commercianti91; 

                                                      
90 Il riferimento attiene a: autovetture, autocaravan, ciclomotori e motocicli. 
91 Va rilevato che se arti e professioni sono esercitate in forma individuale la deducibilità 
rimane ammessa limitatamente ad un solo veicolo; se è svolta da società semplici e da asso-
ciazioni la deducibilità è consentita limitatamente a un veicolo per ciascun socio o associa-
to. 
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– nella misura del 70% (e non più in quella del 90%) per i medesimi mezzi 
concessi in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo 
d’imposta. 

Il comma 74 dell’art. 4 del DDL modifica l’art. 37, comma 4-bis, del TUIR circa il 
reddito dei fabbricati, sancendo la riduzione dello sconto fiscale previsto per i pro-
prietari di immobili dati in locazione e i cui redditi sono evidenziati nella dichiara-
zione dei redditi, con la sola eccezione dei proprietari che optano per il regime di 
cedolare secca: la riduzione forfetaria passa, dunque, dal 15% al 5% (con un incre-
mento netto dell’imponibile fiscale del 10% dal 2013).  
Il successivo comma 75 dell’art. 4 del DDL aumenta ancora (dal 1° luglio 2013) di 
ulteriori 2 euro per ciascun passeggero imbarcato (per un costo aggiuntivo totale di 
5 euro) l’addizionale comunale sui diritti di imbarco di passeggeri sugli aeromobi-
li92. In caso di omessa comunicazione delle somme riscosse i soggetti tenuti alla 
riscossione sono puniti con una sanzione amministrativa da euro 2.000 ad euro 
12.000. 
Da ultimo il comma 76 dell’art. 4 del DDL interviene sulla generalità degli italiani 
(già dal 2012), sancendo che il contributo obbligatorio per l’assistenza erogata 
nell’ambito del servizio sanitario93, applicato sui premi assicurativi per la responsa-
bilità civile per i danni da circolazione di veicoli a motore e natanti, rimane deduci-
bile dal reddito complessivo del contraente (art. 10, comma 1, lett. e), TUIR) ma 
soltanto per la parte eccedente i 40 euro (e non più con deducibilità totale).  

9.3. La riduzione delle spese di funzionamento di Inps e Inail  
(e Monopoli) 

Infine vengono previste importanti riduzioni di spese da parte di Enti di rilievo fon-
damentale nell’economia sociale del Paese. 
Il comma 77 dell’art. 4 del DDL prevede che INPS e INAIL, nell’ambito della ri-
spettiva autonomia gestionale, devono adottare apposite “misure di razionalizzazio-
ne organizzativa”94, per ottenere una pesante riduzione delle “spese di funziona-
mento”, nella misura pari a 90 milioni di euro per ogni anno a partire dal 2013.  

                                                      
92 La norma richiama l’art. 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 e mantiene 
ferme le previsioni dell’art. 6-quater, comma 2, del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, come modificato dall’art. 2, comma 48, 
del DDL. 
93 Si veda l’art. 334 del D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209. 
94 Le misure devono essere necessariamente aggiuntive rispetto a quelle previste dall’art. 4, 
comma 66, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e dall’art. 21, commi da 1 a 9, del D.L. 6 
dicembre 2011, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
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Le riduzioni imposte ai due Istituti vengono quantificate in 18 milioni di euro 
l’anno per l’INAIL e in 72 milioni di euro l’anno per l’INPS, con previsione del 
versamento obbligatorio, entro il 30 giugno di ciascun anno, delle somme derivanti 
dalle riduzioni di spesa in apposito capitolo di entrata del bilancio statale. 
La riduzione delle spese di funzionamento dell’organizzazione dei due Istituti assi-
curativo e previdenziale si presenta di tale portata da far presumere rilevanti inter-
venti di riassetto organizzativo a livello centrale ma forse soprattutto in ambito terri-
toriale. 
Il successivo comma 78 dell’art. 4 del DDL prevede, altresì, una riduzione delle 
spese di funzionamento anche per l’Amministrazione autonoma dei Monopoli di 
Stato, in misura pari a 10 milioni di euro l’anno (a decorrere dal 2013), con riguardo 
alla adozione di misure di razionalizzazione organizzativa, nell’ambito della auto-
nomia dell’Ente, con identici obblighi di versamento annuale95. 
Con l’ultimo comma dell’art. 4 del DDL i Ministeri vigilanti sono chiamati a verifi-
care l’attuazione delle riduzioni previste, anche con proposta di eventuali “misure 
correttive previste dalle disposizioni vigenti” per la “effettiva riduzione” delle spese 
di funzionamento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                      
95 Anche in tal caso dovrà trattarsi di misure aggiuntive a quelle previste dall’art. 4, comma 
38, della legge n. 183/2011. 
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APPENDICE 
Disegno di legge AS 5 aprile 2012, n. 3249 

Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro 
in una prospettiva di crescita96 

(Testo approvato dal Senato della Repubblica il 31 maggio 2012) 
 

(Per l’aggiornamento del presente provvedimento all’esame della Camera collegarsi a 
www.ipsoa.it/speciali/riforma-lavoro-pensioni) 

 

                                                      
96 I testi tra parentesi quadrata sono redazionali. 

Articolo 1 

Disposizioni generali, tipologie contrat-
tuali e disciplina in tema di flessibilità 

in uscita e tutele del lavoratore 

 

[Finalità del provvedimento] 
1. La presente legge dispone misure e interventi 
intesi a realizzare un mercato del lavoro inclusivo e 
dinamico, in grado di contribuire alla creazione di 
occupazione, in quantità e qualità, alla crescita so-
ciale ed economica e alla riduzione permanente del 
tasso di disoccupazione, in particolare:  
a) favorendo l’instaurazione di rapporti di lavoro più 
stabili e ribadendo il rilievo prioritario del lavoro 
subordinato a tempo indeterminato, cosiddetto «con-
tratto dominante», quale forma comune di rapporto 
di lavoro; 
b) valorizzando l’apprendistato come modalità pre-
valente di ingresso dei giovani nel mondo del lavo-
ro;  
c) ridistribuendo in modo più equo le tutele 
dell’impiego, da un lato, contrastando l’uso impro-
prio e strumentale degli elementi di flessibilità pro-
gressivamente introdotti nell’ordinamento con ri-
guardo alle tipologie contrattuali; dall’altro, ade-
guando contestualmente alle esigenze del mutato 

contesto di riferimento la disciplina del licenziamen-
to, con previsione, altresì, di un procedimento giudi-
ziario specifico per accelerare la definizione delle 
relative controversie;  
d) rendendo più efficiente, coerente ed equo l’assetto 
degli ammortizzatori sociali e delle politiche attive 
in una prospettiva di universalizzazione e di raffor-
zamento dell’occupabilità delle persone;  
e) contrastando usi elusivi di obblighi contributivi e 
fiscali degli istituti contrattuali esistenti;  
f) promuovendo una maggiore inclusione delle don-
ne nella vita economica; 
g) favorendo nuove opportunità di impiego ovvero 
di tutela del reddito per i lavoratori ultracinquantenni 
in caso di perdita del posto di lavoro; 
h) promuovendo modalità partecipative di relazioni 
industriali in conformità agli indirizzi assunti in sede 
europea, al fine di migliorare il processo competitivo 
delle imprese. 

[Sistema di monitoraggio e valutazione] 
2. Al fine di monitorare lo stato di attuazione degli 
interventi e delle misure di cui alla presente legge e 
di valutarne gli effetti sull’efficienza del mercato del 
lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità 
di entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in 
collaborazione con le altre istituzioni competenti, un 
sistema permanente di monitoraggio e valutazione 
basato su dati forniti dall’Istituto nazionale di stati-
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stica (ISTAT) e da altri soggetti del Sistema statisti-
co nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le Parti sociali attraverso la partecipazione delle 
organizzazioni maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

3. Il sistema di cui al comma 2 assicura, con cadenza 
almeno annuale, rapporti sullo stato di attuazione 
delle singole misure, sulle conseguenze in termini 
microeconomici e macroeconomici, nonché sul 
grado di effettivo conseguimento delle finalità di cui 
al comma 1. Il sistema assicura altresì elementi 
conoscitivi sull’andamento dell’occupazione femmi-
nile, rilevando, in particolare, la corrispondenza dei 
livelli retributivi al principio di parità di trattamento. 
Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione di 
cui ai commi da 2 a 6 sono desunti elementi per 
l’implementazione ovvero per eventuali correzioni 
delle misure e degli interventi introdotti dalla pre-
sente legge, anche alla luce dell’evoluzione del 
quadro macroeconomico, degli andamenti produtti-
vi, delle dinamiche del mercato del lavoro e, più in 
generale, di quelle sociali. 

4. Allo scopo di assicurare il monitoraggio e la valu-
tazione indipendenti della riforma, l’Istituto naziona-
le della previdenza sociale (INPS) e l’ISTAT orga-
nizzano delle banche dati informatizzate anonime, 
rendendole disponibili, a scopo di ricerca scientifica, 
a gruppi di ricerca collegati a università, enti di 
ricerca o enti che hanno anche finalità di ricerca 
italiani ed esteri. I risultati delle ricerche condotte 
mediante l’utilizzo delle banche dati sono resi pub-
blici e comunicati al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali.  

5. Le banche dati di cui al comma 4 contengono i 
dati individuali anonimi, relativi ad età, genere, area 
di residenza, periodi di fruizione degli ammortizza-
tori sociali con relativa durata ed importi corrisposti, 
periodi lavorativi e retribuzione spettante, stato di 
disoccupazione, politiche attive e di attivazione 
ricevute ed eventuali altre informazioni utili ai fini 
dell’analisi di impatto e del monitoraggio. 

6. L’attuazione delle disposizioni dei commi da 1 a 5 
non può comportare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, in quanto la stessa è effettua-
ta con le risorse finanziarie, umane e strumentali 
previste a legislazione vigente.  
[Rapporti di lavoro alle dipendenze delle Pubbliche 

Amministrazioni] 
7. Le disposizioni della presente legge, per quanto 
da esse non espressamente previsto, costituiscono 
principi e criteri per la regolazione dei rapporti di 
lavoro dei dipendenti delle Pubbliche Amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, in coeren-
za con quanto disposto dall’art. 2, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo, e successive modifi-
cazioni. Restano ferme le previsioni di cui all’art. 3 
del medesimo decreto legislativo.  
8. Al fine dell’applicazione del comma 7 il Ministro 
per la Pubblica Amministrazione e la semplificazio-
ne, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative dei dipendenti delle Amministrazio-
ni pubbliche, individua e definisce, anche mediante 
iniziative normative, gli ambiti, le modalità e i tempi 
di armonizzazione della disciplina relativa ai dipen-
denti delle Amministrazioni pubbliche.  

[Contratti a tempo determinato] 
9. Al D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:  
a) all’art. 1, il comma 01 è sostituito dal seguente:  
«01. Il contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato costituisce la forma comune di rapporto di 
lavoro»;  
b) all’art. 1, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
«1-bis. Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto 
nell’ipotesi del primo rapporto a tempo determinato, 
di durata non superiore a dodici mesi, concluso fra 
un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per 
lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia 
nella forma del contratto a tempo determinato, sia 
nel caso di prima missione di un lavoratore 
nell’ambito di un contratto di somministrazione a 
tempo determinato ai sensi del comma 4 dell’art. 20 
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del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276. I contratti 
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale possono 
prevedere, in via diretta a livello interconfederale o 
di categoria ovvero in via delegata ai livelli decen-
trati, che in luogo dell’ipotesi di cui al precedente 
periodo il requisito di cui al comma 1 non sia richie-
sto nei casi in cui l’assunzione a tempo determinato 
o la missione nell’ambito del contratto di sommini-
strazione a tempo determinato avvenga nell’ambito 
di un processo organizzativo determinato dalle ra-
gioni di cui all’art. 5, comma 3, nel limite comples-
sivo del 6 per cento del totale dei lavoratori occupati 
nell’ambito dell’unità produttiva»; 

c) all’art. 1, comma 2, le parole «le ragioni di cui al 
comma 1 ۚ» sono sostituite dalle seguenti: «le ragioni 
di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 1-bis relativamente alla non operatività del 
requisito della sussistenza di ragioni di carattere 
tecnico, organizzativo, produttivo o sostitutivo»; 

d) all’art. 4, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

«2-bis. Il contratto a tempo determinato di cui 
all’art. 1, comma 1-bis del presente decreto non può 
essere oggetto di proroga»;  

e) all’art. 5, comma 2, le parole «oltre il ventesimo 
giorno» sono sostituite dalle seguenti: «oltre il tren-
tesimo giorno» e le parole «oltre il trentesimo gior-
no» sono sostituite dalle seguenti: «oltre il cinquan-
tesimo giorno»;  

f) all’art. 5, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

«2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di 
lavoro ha l’onere di comunicare al Centro per 
l’impiego territorialmente competente, entro la sca-
denza del termine inizialmente fissato, che il rappor-
to continuerà oltre tale termine, indicando altresì la 
durata della prosecuzione. Le modalità di comunica-
zione sono fissate con decreto di natura non regola-
mentare del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione»;  

g) all’art. 5, comma 3, le parole «dieci giorni» sono 
sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni» e le parole 
«venti giorni» sono sostituite dalle seguenti: «novan-
ta giorni»;  

h) all’art. 5, comma 3, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: «I contratti collettivi di cui all’art. 1, 
comma 1-bis, possono prevedere, stabilendone le 
condizioni, la riduzione dei predetti periodi, rispetti-
vamente, fino a venti giorni e trenta giorni nei casi in 
cui l’assunzione a termine avvenga nell’ambito di un 
processo organizzativo determinato: dall’avvio di 
una nuova attività; dal lancio di un prodotto o di un 
servizio innovativo; dall’implementazione di un 
rilevante cambiamento tecnologico; dalla fase sup-
plementare di un significativo progetto di ricerca e 
sviluppo; dal rinnovo o dalla proroga di una com-
messa consistente. In mancanza di un intervento 
della contrattazione collettiva, ai sensi del preceden-
te periodo, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sentite le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale, provvede a individuare le specifi-
che condizioni in cui, ai sensi del periodo preceden-
te, operano le riduzioni ivi previste»; 
i) all’art. 5, comma 4-bis, al primo periodo sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «; ai fini del 
computo del periodo massimo di trentasei mesi si 
tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad 
oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi 
soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell’art. 1 del 
presente decreto e del comma 4 dell’art. 20 del 
D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni, inerente alla somministrazione di 
lavoro a tempo determinato». 

10. Al D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

a) all’art. 13, comma 1, lett. a), sono soppresse le 
parole da: «in deroga» fino a: «ma»; 

b) al comma 4 dell’art. 20, dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: «E’ fatta salva la previsione di 
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cui al comma 1-bis dell’art. 1 del D.Lgs. 6 settembre 
2001, n. 368.»;  

c) all’art. 23, il comma 2 è abrogato. 

11. All’art. 32, comma 3, della legge 4 novembre 
2010, n. 183, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) la lett. a) è sostituita dalla seguente: 

«ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione 
di questioni relative alla qualificazione del rapporto 
di lavoro ovvero alla nullità del termine apposto al 
contratto di lavoro, ai sensi degli articoli 1, 2 e 4 del 
D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368, e successive modi-
ficazioni. Laddove si faccia questione della nullità 
del termine apposto al contratto, il termine di cui al 
primo comma del predetto art. 6, che decorre dalla 
cessazione del medesimo contratto, è fissato in cen-
toventi giorni, mentre il termine di cui al primo 
periodo del secondo comma del medesimo art. 6 è 
fissato in centottanta giorni»; 

b) la lett. d) è abrogata.». 

12. Le disposizioni di cui al comma 3, lett. a), 
dell’art. 32 della legge 4 novembre 2010, n. 183, 
come sostituita dal comma 11 del presente articolo, 
trovano applicazione in relazione alle cessazioni di 
contratti a tempo determinato verificatesi a decorrere 
dal 1° gennaio 2013.  

13. La disposizione di cui al comma 5 dell’art. 32 
della legge 4 novembre 2010, n. 183, si interpreta 
nel senso che l’indennità ivi prevista ristora per 
intero il pregiudizio subito dal lavoratore, ivi com-
prese le conseguenze retributive e contributive rela-
tive al periodo compreso fra la scadenza del termine 
e la pronuncia del provvedimento con il quale il 
giudice abbia ordinato la ricostituzione del rapporto 
di lavoro.  

[Contratto di inserimento] 

14. Gli articoli 54, 55, 56, 57, 58 e 59 del D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 
sono abrogati.  

15. Nei confronti delle assunzioni effettuate fino al 
31 dicembre 2012, continuano a trovare applicazione 
le disposizioni abrogate ai sensi del comma 14, nella 

formulazione vigente anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge.  

[Apprendistato] 

16. All’art. 2 del testo unico dell’apprendistato, di 
cui al D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 167, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo la lett. a) è inserita la seguente: 

«a-bis) previsione di una durata minima del contratto 
non inferiore a sei mesi, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 4, comma 5»; 

b) al comma 1, lett. m), primo periodo, le parole: 
«2118 del Codice civile» sono sostituite dalle se-
guenti: «2118 del Codice civile; nel periodo di pre-
avviso continua a trovare applicazione la disciplina 
del contratto di apprendistato»; 

c) il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Il numero complessivo di apprendisti che un 
datore di lavoro può assumere, direttamente o indi-
rettamente per il tramite delle agenzie di sommini-
strazione di lavoro ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 
non può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle 
maestranze specializzate e qualificate in servizio 
presso il medesimo datore di lavoro; tale rapporto 
non può superare il 100 per cento per i datori di 
lavoro che occupano un numero di lavoratori inferio-
re a dieci unità. È in ogni caso esclusa la possibilità 
di assumere in somministrazione apprendisti con 
contratto di somministrazione a tempo determinato 
di cui all’art. 20, comma 4, del D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276. Il datore di lavoro che non abbia alle 
proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializ-
zati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a 
tre, può assumere apprendisti in numero non supe-
riore a tre. Le disposizioni di cui al presente comma 
non si applicano alle imprese artigiane per le quali 
trovano applicazione le disposizioni di cui all’art. 4 
della legge 8 agosto 1985, n. 443»; 

d) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti: 

«3-bis. L’assunzione di nuovi apprendisti è subordi-
nata alla prosecuzione del rapporto di lavoro al 
termine del periodo di apprendistato, nei trentasei 



NUOVO MERCATO DEL LAVORO: per aziende e dipendenti 

120 Instantebook 

mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 50 
per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso 
datore di lavoro. Dal computo della predetta percen-
tuale sono esclusi i rapporti cessati per recesso du-
rante il periodo di prova, per dimissioni o per licen-
ziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata 
la predetta percentuale, è consentita l’assunzione di 
un ulteriore apprendista rispetto a quelli già confer-
mati, ovvero di un apprendista in caso di totale man-
cata conferma degli apprendisti pregressi. Gli ap-
prendisti assunti in violazione dei limiti di cui al 
presente comma sono considerati lavoratori subordi-
nati a tempo indeterminato, al di fuori delle previ-
sioni del presente decreto, sin dalla data di costitu-
zione del rapporto. 

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3-bis non si 
applicano nei confronti dei datori di lavoro che 
occupano alle loro dipendenze un numero di lavora-
tori inferiore a dieci unità». 

17. All’art. 4, comma 2, del testo unico 
dell’apprendistato, di cui al D.Lgs. 14 settembre 
2011, n. 167, le parole: «per le figure professionali 
dell’artigianato individuate della contrattazione 
collettiva di riferimento» sono sostituite dalle se-
guenti: «per i profili professionali caratterizzanti la 
figura dell’artigiano individuati dalla contrattazione 
collettiva di riferimento». 

18. La disposizione di cui all’art. 2, comma 3, del 
testo unico dell’apprendistato, di cui al D.Lgs. 14 
settembre 2011, n. 167, come sostituito dal comma 
16, lett. c), del presente articolo, si applica esclusi-
vamente con riferimento alle assunzioni con decor-
renza dal 1º gennaio 2013. Alle assunzioni con de-
correnza anteriore alla predetta data continua ad 
applicarsi l’art. 2, comma 3, del predetto testo unico 
di cui al D.Lgs. n. 167 del 2011, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore della presente 
legge. 

19. Per un periodo di trentasei mesi decorrente dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, la 
percentuale di cui al primo periodo del comma 3-bis 
dell’art. 2 del testo unico di cui al D.Lgs. 14 settem-

bre 2011, n. 167, introdotto dal comma 16, lett. d), 
del presente articolo, è fissata nella misura del 30 
per cento. 

[Lavoro a tempo parziale] 
20. All’art. 3 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 7, dopo il n. 3, è aggiunto il seguente:  

«3-bis) condizioni e modalità che consentono al 
lavoratore di richiedere la eliminazione ovvero la 
modifica delle clausole flessibili e delle clausole 
elastiche stabilite ai sensi del presente comma.».  
b) al comma 9, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Ferme restando le ulteriori condizioni indivi-
duate dai contratti collettivi ai sensi del comma 7, al 
lavoratore che si trovi nelle condizioni di cui all’art. 
12-bis del presente decreto ovvero in quelle di cui 
all’art. 10, primo comma, della legge 20 maggio 
1970, n. 300, è riconosciuta la facoltà di revocare il 
predetto consenso.».  

[Lavoro intermittente] 

21. Al D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, e successi-
ve modificazioni, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:  
a) all’art. 34: 

1) al comma 1, le parole: «ai sensi dell’art. 37» sono 
soppresse; 

2) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni 
caso essere concluso con soggetti con più di cin-
quantacinque anni di età e con soggetti con meno di 
ventiquattro anni di età, fermo restando in tale caso 
che le prestazioni contrattuali devono essere svolte 
entro il venticinquesimo anno di età»; 

b) all’art. 35 è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
«3-bis. Prima dell’inizio della prestazione lavorativa 
o di un ciclo integrato di prestazioni di durata non 
superiore a trenta giorni, il datore di lavoro è tenuto 
a comunicarne la durata con modalità semplificate 
alla Direzione territoriale del lavoro competente per 
territorio, mediante sms, fax o posta elettronica. Con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
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Ministro per la Pubblica Amministrazione e la sem-
plificazione, possono essere individuate modalità 
applicative della disposizione di cui al precedente 
periodo, nonché ulteriori modalità di comunicazione 
in funzione dello sviluppo delle tecnologie. In caso 
di violazione degli obblighi di cui al presente com-
ma si applica la sanzione amministrativa da euro 400 
ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per 
cui è stata omessa la comunicazione. Non si applica 
la procedura di diffida di cui all’art. 13 del D.Lgs. 23 
aprile 2004, n. 124.». 

c) l’art. 37 è abrogato. 

22. I contratti di lavoro intermittente già sottoscritti 
alla data di entrata in vigore della presente legge, 
che non siano compatibili con le disposizioni di cui 
al comma 21, cessano di produrre effetti decorsi 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.  

[Lavoro a progetto] 

23. Al D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 1 dell’art. 61 è sostituito dal seguente:  

«1. Ferma restando la disciplina degli agenti e rap-
presentanti di commercio, i rapporti di collaborazio-
ne coordinata e continuativa prevalentemente perso-
nale senza vincolo di subordinazione, di cui all’art. 
409 n. 3, del Codice di procedura civile, devono 
essere riconducibili a uno o più progetti specifici 
determinati dal committente e gestiti autonomamen-
te dal collaboratore. Il progetto deve essere funzio-
nalmente collegato a un determinato risultato finale 
e non può consistere in una mera riproposizione 
dell’oggetto sociale del committente, avuto riguardo 
al coordinamento con l’organizzazione del commit-
tente e indipendentemente dal tempo impiegato per 
l’esecuzione dell’attività lavorativa. Il progetto non 
può comportare lo svolgimento di compiti meramen-
te esecutivi o ripetitivi, che possono essere indivi-
duati dai contratti collettivi stipulati dalle organizza-
zioni sindacali comparativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale.»;  

b) al comma 1 dell’art. 62, la lett. b) è sostituita dalla 
seguente:  

«b) descrizione del progetto, con individuazione del 
suo contenuto caratterizzante e del risultato finale 
che si intende conseguire»;  

c) l’art. 63 è sostituito dal seguente: 

«Art. 63. - (Corrispettivo) – 1. Il compenso corrispo-
sto ai collaboratori a progetto deve essere proporzio-
nato alla quantità e alla qualità del lavoro eseguito e, 
in relazione a ciò nonché alla particolare natura della 
prestazione e del contratto che la regola, non può 
essere inferiore ai minimi stabiliti in modo specifico 
per ciascun settore di attività, eventualmente artico-
lati per i relativi profili professionali tipici e in ogni 
caso sulla base dei minimi salariali applicati nel 
settore medesimo alle mansioni equiparabili svolte 
dai lavoratori subordinati, dai contratti collettivi 
sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei lavora-
tori e dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale a livello inter-
confederale o di categoria ovvero, su loro delega, ai 
livelli decentrati. 

2. In assenza di contrattazione collettiva specifica, il 
compenso non può essere inferiore, a parità di esten-
sione temporale dell’attività oggetto della prestazio-
ne, alle retribuzioni minime previste dai contratti 
collettivi nazionali di categoria applicati nel settore 
di riferimento alle figure professionali il cui profilo 
di competenza e di esperienza sia analogo a quello 
del collaboratore a progetto»; 

d) al comma 1 dell’art. 67, le parole: «o del pro-
gramma o della fase di esso» sono soppresse; 

e) il comma 2 dell’art. 67 è sostituito dal seguente:  

«2. Le parti possono recedere prima della scadenza 
del termine per giusta causa. Il committente può 
altresì recedere prima della scadenza del termine 
qualora siano emersi oggettivi profili di inidoneità 
professionale del collaboratore tali da rendere im-
possibile la realizzazione del progetto. Il collabora-
tore può recedere prima della scadenza del termine, 
dandone preavviso, nel caso in cui tale facoltà sia 
prevista nel contratto individuale di lavoro»; 
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f) all’art. 68, comma 1, e all’art. 69, commi 1 e 3, le 
parole: «programma di lavoro o fase di esso» sono 
soppresse;  

g) al comma 2 dell’art. 69, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Salvo prova contraria a carico 
del committente, i rapporti di collaborazione coordi-
nata e continuativa, anche a progetto, sono conside-
rati rapporti di lavoro subordinato sin dalla data di 
costituzione del rapporto, nel caso in cui l’attività 
del collaboratore sia svolta con modalità analoghe a 
quella svolta dai lavoratori dipendenti dell’impresa 
committente, fatte salve le prestazioni di elevata 
professionalità che possono essere individuate dai 
contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale.»;  

24. L’art. 69, comma 1, del D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, si interpreta nel senso che 
l’individuazione di uno specifico progetto costituisce 
elemento essenziale di validità del rapporto di colla-
borazione coordinata e continuativa, la cui mancanza 
determina la costituzione di un rapporto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato.  

25. Le disposizioni di cui ai commi 23 e 24 trovano 
applicazione per i contratti di collaborazione stipula-
ti successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

[Altre prestazioni lavorative rese in regime di 
lavoro autonomo] 

26. Al Capo I, Titolo VII, del D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, dopo l’art. 69 è aggiunto il seguente:  

«Art. 69-bis (Altre prestazioni lavorative rese in 
regime di lavoro autonomo) - 1. Le prestazioni lavo-
rative rese da persona titolare di posizione fiscale ai 
fini dell’imposta sul valore aggiunto sono considera-
te, salvo che sia fornita prova contraria da parte del 
committente, rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa, qualora ricorrano almeno due dei se-
guenti presupposti:  

a) che la collaborazione abbia una durata complessi-
vamente superiore a otto mesi nell’arco dell’anno 
solare;  

b) che il corrispettivo derivante da tale collaborazio-
ne, anche se fatturato a più soggetti riconducibili al 
medesimo centro d’imputazione di interessi, costi-
tuisca più del 80 per cento dei corrispettivi comples-
sivamente percepiti dal collaboratore nell’arco dello 
stesso anno solare; 

c) che il collaboratore disponga di una postazione 
fissa di lavoro presso una delle sedi del committente. 

2. La presunzione di cui al comma 1 non opera 
qualora la prestazione lavorativa presenti i seguenti 
requisiti: 

a) sia connotata da competenze teoriche di grado 
elevato acquisite attraverso significativi percorsi 
formativi, ovvero da capacità tecnico-pratiche acqui-
site attraverso rilevanti esperienze maturate 
nell’esercizio concreto di attività; 

b) sia svolta da soggetto titolare di un reddito annuo 
da lavoro autonomo non inferiore a 1,25 volte il 
livello minimo imponibile ai fini del versamento dei 
contributi previdenziali di cui all’art. 1, comma 3, 
della legge 2 agosto 1990, n. 233. 

3. La presunzione di cui al comma 1 non opera 
altresì con riferimento alle prestazioni lavorative 
svolte nell’esercizio di attività professionali per le 
quali l’ordinamento richiede l’iscrizione ad un ordi-
ne professionale, ovvero ad appositi registri, albi, 
ruoli o elenchi professionali qualificati e detta speci-
fici requisiti e condizioni. Alla ricognizione delle 
predette attività si provvede con decreto del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare, in 
fase di prima applicazione, entro tre mesi dalla data 
di entra in vigore della presente disposizione, sentite 
le Parti sociali. 

4. La presunzione di cui al comma 1, che determina 
l’integrale applicazione della disciplina di cui al 
presente capo, ivi compresa la disposizione dell’art. 
69, comma 1, si applica ai rapporti instaurati succes-
sivamente alla data di entrata in vigore della presen-
te disposizione. Per i rapporti in corso a tale data, al 
fine di consentire gli opportuni adeguamenti, le 
predette disposizioni si applicano decorsi dodici 
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mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

5. Quando la prestazione lavorativa di cui al comma 
1 si configura come collaborazione coordinata e 
continuativa, gli oneri contributivi derivanti 
dall’obbligo di iscrizione alla Gestione separata 
dell’Inps in forza dell’art. 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, sono a carico per due terzi del 
committente e per un terzo del collaboratore, il 
quale, nel caso in cui la legge gli imponga 
l’assolvimento dei relativi obblighi di pagamento, 
avrà il relativo diritto di rivalsa nei confronti del 
committente.». 

27. La disposizione concernente le professioni intel-
lettuali per l’esercizio delle quali è necessaria 
l’iscrizione in albi professionali, di cui di cui al 
primo periodo del comma 3 dell’art. 61 del D.Lgs. 
10 settembre 2003, n. 276, si interpreta nel senso che 
l’esclusione dal campo di applicazione del Capo I 
del Titolo VII del medesimo decreto riguarda le sole 
collaborazioni coordinate e continuative il cui con-
tenuto concreto sia riconducibile alle attività profes-
sionali intellettuali per l’esercizio delle quali è ne-
cessaria l’iscrizione in appositi albi professionali. In 
caso contrario, l’iscrizione del collaboratore ad albi 
professionali non è circostanza idonea di per sé a 
determinare l’esclusione dal campo di applicazione 
del suddetto capo I del titolo VII. 

[Associazione in partecipazione con apporto di 
lavoro] 

28. All’art. 2549 del Codice civile è aggiunto, in 
fine, il seguente comma:  

«Qualora l’apporto dell’associato consista anche in 
una prestazione di lavoro, il numero degli associati 
impegnati in una medesima attività non può essere 
superiore a tre, indipendentemente dal numero degli 
associanti, con l’unica eccezione nel caso in cui gli 
associati siano legati all’associante da rapporto 
coniugale, di parentela entro il terzo grado o di affi-
nità entro il secondo. In caso di violazione del divie-
to di cui al presente comma, il rapporto con tutti gli 
associati il cui apporto consiste anche in una presta-

zione di lavoro si considera di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato». 

29. Sono fatti salvi, fino alla loro cessazione, i con-
tratti in essere che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, siano stati certificati ai sensi degli 
articoli 75 e seguenti del D.Lgs. 10 settembre 2003, 
n. 276. 

30. I rapporti di associazione in partecipazione con 
apporto di lavoro instaurati o attuati senza che vi sia 
stata un’effettiva partecipazione dell’associato agli 
utili dell’impresa o dell’affare, ovvero senza conse-
gna del rendiconto previsto dall’art. 2552 del Codice 
civile, si presumono, salva prova contraria, rapporti 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato. La 
predetta presunzione si applica, altresì, qualora 
l’apporto di lavoro non presenti i requisiti di cui 
all’art. 69-bis, comma 2, lett. a), del D.Lgs. 10 set-
tembre 2003, n. 276, introdotto dall’art. 9 della 
presente legge. 

31. L’art. 86, comma 2, del D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, è abrogato.  

[Lavoro accessorio] 

32. Al D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

a) l’art. 70 è sostituito dal seguente:  

«Art. 70 (Definizione e campo di applicazione) - 1. 
Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono 
attività lavorative di natura meramente occasionale 
che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei 
committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel 
corso di un anno solare, annualmente rivalutati sulla 
base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al 
consumo per le famiglie degli operai e degli impie-
gati intercorsa nell’anno precedente. Fermo restando 
il limite complessivo di 5.000 euro nel corso di un 
anno solare, nei confronti dei committenti imprendi-
tori commerciali o professionisti, le attività lavorati-
ve di cui al presente comma possono essere svolte a 
favore di ciascun singolo committente per compensi 
non superiori a 2.000 euro, rivalutati annualmente ai 
sensi del presente comma. 
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2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in 
agricoltura: 

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese 
nell’ambito delle attività agricole di carattere stagio-
nale effettuate da pensionati e da giovani con meno 
di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a 
un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qual-
siasi ordine e grado, compatibilmente con gli impe-
gni scolastici, ovvero in qualunque periodo 
dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi 
presso l’università; 

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di 
cui all’art. 34, comma 6, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non 
possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti 
l’anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavo-
ratori agricoli. 

3. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da 
parte di un committente pubblico è consentito nel 
rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina 
in materia di contenimento delle spese di personale 
e, ove previsto, dal patto di stabilità interno.  

4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le 
modalità di cui all’art. 72 sono computati ai fini 
della determinazione del reddito necessario per il 
rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.».  

b) all’art. 72, comma 1, dopo le parole: «carnet di 
buoni» sono inserite le seguenti: «orari, numerati 
progressivamente e datati,» e dopo le parole: «perio-
dicamente aggiornato» sono aggiunte le seguenti: «, 
tenuto conto delle risultanze istruttorie del confronto 
con le Parti sociali»; 

c) all’art. 72, comma 4, dopo il primo periodo è 
aggiunto il seguente: «La percentuale relativa al 
versamento dei contributi previdenziali è ridetermi-
nata con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministero 
dell’Economia e delle finanze in funzione degli 
incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti 
alla Gestione separata dell’INPS». 

33. Resta fermo l’utilizzo, secondo la previgente 
disciplina, dei buoni per prestazioni di lavoro acces-

sorio, di cui all’art. 72 del D.Lgs. n. 276 del 2003, 
già richiesti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e comunque non oltre il 31 maggio 2013. 

[Tirocini formativi] 

34. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Governo e le Regioni 
concludono in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano un accordo per la defi-
nizione di linee-guida condivise in materia di tirocini 
formativi e di orientamento, sulla base dei seguenti 
criteri: 

a) revisione della disciplina dei tirocini formativi, 
anche in relazione alla valorizzazione di altre forme 
contrattuali a contenuto formativo;  

b) previsione di azioni e interventi volti a prevenire e 
contrastare un uso distorto dell’istituto, anche attra-
verso la puntuale individuazione delle modalità con 
cui il tirocinante presta la propria attività;  

c) individuazione degli elementi qualificanti del 
tirocinio e degli effetti conseguenti alla loro assenza; 

d) riconoscimento di una congrua indennità, anche 
in forma forfetaria, in relazione alla prestazione 
svolta. 

35. In ogni caso, la mancata corresponsione 
dell’indennità di cui alla lett. d) del comma 34 com-
porta a carico del trasgressore l’irrogazione di una 
sanzione amministrativa il cui ammontare è propor-
zionato alla gravità dell’illecito commesso, in misura 
variabile da un minimo di 1.000 a un massimo di 
6.000 euro, conformemente alle previsioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

36. Dall’applicazione dei commi 34 e 35 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica. 

[Modifiche alla disciplina dei licenziamenti 
individuali] 

37. Il comma 2 dell’art. 2, della legge 15 luglio 
1966, n. 604, è sostituito dal seguente:  

«2. La comunicazione del licenziamento deve conte-
nere la specificazione dei motivi che lo hanno de-
terminato.».  
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38. Al secondo comma dell’art. 6, della legge 15 
luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, la 
parola «duecentosettanta» è sostituita dalla seguente: 
«centottanta».  

39. Il termine di cui all’art. 6, secondo comma, 
primo periodo, della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come modificato dal comma 38 del presente articolo 
si applica in relazione ai licenziamenti intimati dopo 
la data di entrata in vigore della presente legge.  

40. L’art. 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è 
sostituito dal seguente:  

«Art. 7 – 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamen-
to per giusta causa e per giustificato motivo sogget-
tivo, dell’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
il licenziamento per giustificato motivo oggettivo di 
cui all’art. 3, seconda parte, della presente legge, 
qualora disposto da un datore di lavoro avente i 
requisiti dimensionali di cui all’art. 18, ottavo com-
ma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, deve essere preceduto da una comu-
nicazione effettuata dal datore di lavoro alla Dire-
zione territoriale del lavoro del luogo dove il lavora-
tore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza 
al lavoratore.  

2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore 
di lavoro deve dichiarare l’intenzione di procedere al 
licenziamento per motivo oggettivo e indicare i 
motivi del licenziamento medesimo nonché le even-
tuali misure di assistenza alla ricollocazione del 
lavoratore interessato.  

3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la 
convocazione al datore di lavoro e al lavoratore nel 
termine perentorio di sette giorni dalla ricezione 
della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla 
Commissione provinciale di conciliazione di cui 
all’art. 410 del Codice di procedura civile. 

4. La comunicazione contenente l’invito si considera 
validamente effettuata quando è recapitata al domi-
cilio del lavoratore indicato nel contratto di lavoro o 
ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al 
lavoratore che ne sottoscrive copia per ricevuta. 

5. Le parti possono essere assistite dalle organizza-
zioni di rappresentanza cui sono iscritte o conferi-
scono mandato oppure da un componente della 
rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da 
un avvocato o un consulente del lavoro. 

6. La procedura di cui al presente articolo, durante la 
quale le parti, con la partecipazione attiva della 
Commissione di cui al comma 3, procedono ad 
esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si 
conclude entro venti giorni dal momento in cui la 
Direzione territoriale del lavoro ha trasmesso la 
convocazione per l’incontro, fatta salva l’ipotesi in 
cui le parti, di comune avviso, non ritengano di 
proseguire la discussione finalizzata al raggiungi-
mento di un accordo. Se fallisce il tentativo di conci-
liazione e, comunque, decorso il termine di cui al 
comma 3, il datore di lavoro può comunicare il 
licenziamento al lavoratore.  

7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la 
risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, si 
applicano le disposizioni in materia di Assicurazione 
sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fine di favorirne la ricollocazione professionale, 
l’affidamento del lavoratore ad un’agenzia di cui 
all’art. 4, comma 1, lettere a) e b), del D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276.  

8. Il comportamento complessivo delle parti, desu-
mibile anche dal verbale redatto in sede di Commis-
sione provinciale di conciliazione e dalla proposta 
conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal 
giudice per la determinazione dell’indennità risarci-
toria di cui all’art. 18, settimo comma, della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e per l'applicazione degli arti-
coli 91 e 92 del Codice di procedura civile.».  

9. In caso di legittimo e documentato imperdimento 
del lavoratore a presenziare all’incontro di cui al 
comma 3, la procedura può essere sospesa per un 
massimo di quindici giorni». 

41. Il licenziamento intimato all’esito del procedi-
mento disciplinare di cui all’art. 7 della legge 20 
maggio 1970 n. 300, oppure all’esito del procedi-
mento di cui all’art. 7 della legge 15 luglio 1966 n. 
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604, come sostituito dal comma 40 del presente 
articolo, produce effetto dal giorno della comunica-
zione con cui il procedimento medesimo è stato 
avviato, salvo l’eventuale diritto del lavoratore al 
preavviso o alla relativa indennità sostitutiva; è fatto 
salvo, in ogni caso, l’effetto sospensivo disposto 
dalle norme del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di tutela della della maternità e 
della paternità, di cui al D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 
151. Gli effetti rimangono altresì sospesi in caso di 
impedimento derivante da infortunio occorso sul 
lavoro. Il periodo di eventuale lavoro svolto in co-
stanza della procedura si considera come preavviso 
lavorato. 

[Tutele del lavoratore in caso di licenziamento 
illegittimo] 

42. All’art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) la rubrica è sostituita con la seguente: «Tutela del 
lavoratore in caso di licenziamento illegittimo»;  

b) i commi dal primo al sesto sono sostituiti dai 
seguenti:  

«Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la 
nullità del licenziamento perché discriminatorio ai 
sensi dell’art. 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, 
ovvero intimato in concomitanza col matrimonio ai 
sensi dell’art. 35 del Codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna, di cui al D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 
198, o in violazione dei divieti di licenziamento di 
cui all’art. 54, commi 1, 6, 7 e 9, del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al 
D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151, e successive modifi-
cazioni, ovvero perché riconducibile ad altri casi di 
nullità previsti dalla legge o determinato da un moti-
vo illecito determinante ai sensi dell’art. 1345 del 
Codice civile, ordina al datore di lavoro, imprendito-
re o non imprenditore, la reintegrazione del lavorato-
re nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo 
formalmente addotto e quale che sia il numero dei 
dipendenti occupati dal datore di lavoro. La presente 
disposizione si applica anche ai dirigenti. A seguito 

dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si 
intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso 
servizio entro trenta giorni dall’invito del datore di 
lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l’indennità 
di cui al terzo comma del presente articolo. Il regime 
di cui al presente articolo si applica anche al licen-
ziamento dichiarato inefficace perché intimato in 
forma orale.  

Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, 
condanna altresì il datore di lavoro al risarcimento 
del danno subito dal lavoratore per il licenziamento 
di cui sia stata accertata la nullità, stabilendo a tal 
fine un’indennità commisurata all’ultima retribuzio-
ne globale di fatto maturata dal giorno del licenzia-
mento sino a quello dell’effettiva reintegrazione, 
dedotto quanto percepito, nel periodo di estromis-
sione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. 
In ogni caso la misura del risarcimento non potrà 
essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione 
globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato 
inoltre, per il medesimo periodo, al versamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali.  

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno 
come previsto al secondo comma, al lavoratore è 
data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in 
sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, 
un’indennità pari a quindici mensilità dell’ultima 
retribuzione globale di fatto, la cui richiesta deter-
mina la risoluzione del rapporto di lavoro, e che non 
è assoggettata a contribuzione previdenziale. La 
richiesta dell’indennità deve essere effettuata entro 
trenta giorni dalla comunicazione del deposito della 
sentenza, o dall’invito del datore di lavoro a ripren-
dere servizio, se anteriore alla predetta comunica-
zione.  

Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricor-
rono gli estremi del giustificato motivo soggettivo o 
della giusta causa addotti dal datore di lavoro, per 
insussistenza del fatto contestato ovvero perché il 
fatto rientra tra le condotte punibili con una sanzione 
conservativa sulla base delle previsioni dei contratti 
collettivi ovvero dei codici disciplinari applicabili, 
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annulla il licenziamento e condanna il datore di 
lavoro alla reintegrazione nel posto di lavoro di cui 
al primo comma e al pagamento di un’indennità 
risarcitoria commisurata all’ultima retribuzione 
globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a 
quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto il 
lavoratore ha percepito, nel periodo di estromissio-
ne, per lo svolgimento di altre attività lavorative, 
nonché quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi 
con diligenza alla ricerca di una nuova occupazione. 
In ogni caso la misura dell’indennità risarcitoria non 
può essere superiore a dodici mensilità della retribu-
zione globale di fatto. Il datore di lavoro è condan-
nato, altresì, al versamento dei contributi previden-
ziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino 
a quello della effettiva reintegrazione, maggiorati 
degli interessi nella misura legale senza applicazione 
di sanzioni per omessa o ritardata contribuzione, per 
un importo pari al differenziale contributivo esisten-
te tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel 
rapporto di lavoro risolto dall’illegittimo licenzia-
mento e quella accreditata al lavoratore in conse-
guenza dello svolgimento di altre attività lavorative. 
In quest’ultimo caso, qualora i contributi afferiscano 
ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati 
d’ufficio alla gestione corrispondente all’attività 
lavorativa svolta dal dipendente licenziato, con 
addebito dei relativi costi al datore di lavoro. A 
seguito dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di 
lavoro si intende risolto quando il lavoratore non 
abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall’invito 
del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richie-
sto l’indennità sostitutiva della reintegrazione nel 
posto di lavoro ai sensi del terzo comma. 

Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non 
ricorrono gli estremi del giustificato motivo sogget-
tivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, 
dichiara risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla 
data del licenziamento e condanna il datore di lavoro 
al pagamento di un’indennità risarcitoria onnicom-
prensiva determinata tra un minimo di dodici e un 
massimo di ventiquattro mensilità dell’ultima retri-

buzione globale di fatto, in relazione all’anzianità 
del lavoratore e tenuto conto del numero dei dipen-
denti occupati, delle dimensioni dell’attività econo-
mica, del comportamento e delle condizioni delle 
parti, con onere di specifica motivazione a tale ri-
guardo.  

Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato 
inefficace per violazione del requisito di motivazio-
ne di cui all’art. 2, secondo comma, della legge 15 
luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, della 
procedura di cui all’art. 7 della presente legge, o 
della procedura di cui all’art. 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modificazioni, si applica 
il regime di cui al quinto comma, ma con attribuzio-
ne al lavoratore di un’indennità risarcitoria onni-
comprensiva determinata, in relazione alla gravità 
della violazione formale o procedurale commessa 
dal datore di lavoro, tra un minimo di sei e un mas-
simo di dodici mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, con onere di specifica motivazione a 
tale riguardo, a meno che il giudice, sulla base della 
domanda del lavoratore, accerti che vi è anche un 
difetto di giustificazione del licenziamento, nel qual 
caso applica, in luogo di quelle previste dal presente 
comma, le tutele di cui ai commi quarto, quinto o 
settimo.  

Il giudice applica la medesima disciplina di cui al 
quarto comma del presente articolo nell’ipotesi in 
cui accerti il difetto di giustificazione del licenzia-
mento intimato, anche ai sensi degli articoli 4, com-
ma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 
68, per motivo oggettivo consistente nell’inidoneità 
fisica o psichica del lavoratore, ovvero che il licen-
ziamento è stato intimato in violazione dell’art. 
2110, secondo comma, del Codice civile. Può altresì 
applicare la predetta disciplina nell’ipotesi in cui 
accerti la manifesta insussistenza del fatto posto a 
base del licenziamento per giustifico motivo ogget-
tivo; nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricor-
rono gli estremi del predetto giustificato motivo, il 
giudice applica la disciplina di cui al quinto comma. 
In tale ultimo caso il giudice, ai fini della determina-
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zione dell’indennità tra il minimo e il massimo pre-
visti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al quinto 
comma, delle iniziative assunte dal lavoratore per la 
ricerca di una nuova occupazione e del comporta-
mento delle parti nell’ambito della procedura di cui 
all’art. 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e suc-
cessive modificazioni. Qualora, nel corso del giudi-
zio, sulla base della domanda formulata dal lavorato-
re, il licenziamento risulti determinato da ragioni 
discriminatorie o disciplinari, trovano applicazione 
le relative tutele previste dal presente articolo.  

Le disposizioni dal comma quarto al comma settimo 
si applicano al datore di lavoro, imprenditore o non 
imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, 
filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto 
luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze 
più di quindici lavoratori o più di cinque se trattasi 
di imprenditore agricolo, nonché al datore di lavoro, 
imprenditore o non imprenditore, che nell’ambito 
dello stesso Comune occupa più di quindici dipen-
denti e all’impresa agricola che nel medesimo ambi-
to territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche 
se ciascuna unità produttiva, singolarmente conside-
rata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al dato-
re di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che 
occupa più di sessanta dipendenti.  

Ai fini del computo del numero dei dipendenti di cui 
all’ottavo comma si tiene conto dei lavoratori assunti 
con contratto a tempo indeterminato parziale per la 
quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, 
a tale proposito, che il computo delle unità lavorati-
ve fa riferimento all’orario previsto dalla contratta-
zione collettiva del settore. Non si computano il 
coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il 
secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. 
Il computo dei limiti occupazionali di cui all’ottavo 
comma non incide su norme o istituti che prevedono 
agevolazioni finanziarie o creditizie.  

Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché 
effettuata entro il termine di quindici giorni dalla 
comunicazione al datore di lavoro 
dell’impugnazione del medesimo, il rapporto di 

lavoro si intende ripristinato senza soluzione di 
continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione 
maturata nel periodo precedente alla revoca, e non 
trovano applicazione i regimi sanzionatori previsti 
dal presente articolo.».  

c) all’ultimo comma, le parole: «al quarto comma» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’undicesimo com-
ma». 

[Interpretazione giudiziale delle clausole generali] 

43. All’art. 30, comma 1, della legge 4 novembre 
2010, n. 183 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«in fine, è aggiunto il seguente periodo: 
«L’inosservanza delle disposizioni di cui al prece-
dente periodo, in materia di limiti al sindacato di 
merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e 
produttive che competono al datore di lavoro, costi-
tuisce motivo di impugnazione per violazione di 
norme di diritto».  

[Modifiche alla disciplina dei licenziamenti 
collettivi] 

44. All’art. 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, al secondo periodo, la parola: «Contestual-
mente» è sostituita dalle seguenti: «Entro sette giorni 
dalla comunicazione dei recessi».  

45. All’art. 4, comma 12, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli 
eventuali vizi della comunicazione di cui al comma 
2 del presente articolo possono essere sanati, ad ogni 
effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale 
concluso nel corso della procedura di licenziamento 
collettivo».  

46. All’art. 5 della legge 23 luglio 1991, n. 223, il 
comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Qualora il licenziamento sia intimato senza 
l’osservanza della forma scritta, si applica il regime 
sanzionatorio di cui all’art. 18, primo comma, della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifi-
cazioni. In caso di violazione delle procedure ri-
chiamate all’art. 4, comma 12, si applica il regime di 
cui al terzo periodo del settimo comma del predetto 
art. 18. In caso di violazione dei criteri di scelta 
previsti dal comma 1, si applica il regime di cui al 
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quarto comma del medesimo art. 18. Ai fini 
dell’impugnazione del licenziamento trovano appli-
cazione le disposizioni di cui all’art. 6 della legge 15 
luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni».  

[Rito speciale per le controversie in tema di 
licenziamenti] 

47. Le disposizioni dei commi da 48 a 62 si applica-
no alle controversie aventi ad oggetto l’impugnativa 
dei licenziamenti nelle ipotesi regolate dall’art. 18 
della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive 
modificazioni, anche quando devono essere risolte 
questioni relative alla qualificazione del rapporto di 
lavoro.  

48. La domanda avente ad oggetto l’impugnativa del 
licenziamento di cui al comma 47 si propone con 
ricorso al tribunale in funzione di giudice del lavoro. 
Il ricorso deve avere i requisiti di cui all’art. 125 del 
Codice di procedura civile. Con il ricorso non pos-
sono essere proposte domande diverse da quelle di 
cui al comma 47 del presente articolo, salvo che 
siano fondate sugli identici fatti costitutivi. A segui-
to della presentazione del ricorso il giudice fissa con 
decreto l’udienza di comparizione delle parti. 
L’udienza deve essere fissata non oltre quaranta 
giorni dal deposito del ricorso. Il giudice assegna un 
termine per la notifica del ricorso e del decreto non 
inferiore a venticinque giorni prima dell’udienza, 
nonché un termine, non inferiore a cinque giorni 
prima della stessa udienza, per la costituzione del 
resistente. La notificazione è a cura del ricorrente, 
anche a mezzo di posta elettronica certificata. Qua-
lora dalle parti siano prodotti documenti, essi devo-
no essere depositati presso la cancelleria in duplice 
copia. 

49. Il giudice, sentite le parti e omessa ogni formali-
tà non essenziale al contraddittorio, procede nel 
modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione 
indispensabili richiesti dalle parti o disposti 
d’ufficio, ai sensi dell’art. 421 del Codice di proce-
dura civile, e provvede, con ordinanza immediata-
mente esecutiva, all’accoglimento o al rigetto della 
domanda. 

50. L’efficacia esecutiva del provvedimento di cui al 
comma 49 non può essere sospesa o revocata fino 
alla pronuncia della sentenza con cui il giudice defi-
nisce il giudizio instaurato ai sensi dei commi da 51 
a 57. 

51. Contro l’ordinanza di accoglimento o di rigetto 
di cui al comma 49, può essere proposta opposizione 
con ricorso contenente i requisiti di cui all’art. 414 
del Codice di procedura civile, da depositare innanzi 
al tribunale che ha emesso il provvedimento oppo-
sto, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
notificazione dello stesso, o dalla comunicazione se 
anteriore. Con il ricorso non possono essere proposte 
domande diverse da quelle di cui al comma 47 del 
presente articolo, salvo che siano fondate sugli iden-
tici fatti costitutivi o siano svolte nei confronti di 
soggetti rispetto ai quali la causa è comune o dai 
quali si intende essere garantiti. Il giudice fissa con 
decreto l’udienza di discussione non oltre i successi-
vi sessanta giorni, assegnando all’opposto termine 
per costituirsi fino a dieci giorni prima dell’udienza.  

52. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione 
dell'udienza, deve essere notificato, anche a mezzo 
di posta elettronica certificata, dall’opponente 
all’opposto almeno trenta giorni prima della data 
fissata per la sua costituzione.  

53. L’opposto deve costituirsi mediante deposito in 
cancelleria di memoria difensiva a norma e con le 
decadenze di cui all’art. 416 del Codice di procedura 
civile. Se l’opposto intende chiamare un terzo in 
causa deve, a pena di decadenza, farne dichiarazione 
nella memoria difensiva.  

54. Nel caso di chiamata in causa a norma degli 
articoli 102, secondo comma, 106 e 107 del Codice 
di procedura civile, il giudice fissa una nuova udien-
za entro i successivi sessanta giorni, e dispone che 
siano notificati al terzo, ad opera delle parti, il prov-
vedimento nonché il ricorso introduttivo e l'atto di 
costituzione dell’opposto, osservati i termini di cui 
al comma 52. 
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55. Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di 
dieci giorni prima dell'udienza fissata, depositando 
la propria memoria a norma del comma 53.  

56. Quando la causa relativa alla domanda riconven-
zionale non è fondata su fatti costitutivi identici a 
quelli posti a base della domanda principale il giudi-
ce ne dispone la separazione.  

57. All’udienza, il giudice, sentite le parti, omessa 
ogni formalità non essenziale al contraddittorio, 
procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti 
di istruzione ammissibili e rilevanti richiesti dalle 
parti nonché disposti d'ufficio, ai sensi dall'art. 421 
del Codice di procedura civile, e provvede con sen-
tenza all'accoglimento o al rigetto della domanda, 
dando, ove opportuno, termine alle parti per il depo-
sito di note difensive fino a dieci giorni prima 
dell’udienza di discussione. La sentenza, completa 
di motivazione, deve essere depositata in cancelleria 
entro dieci giorni dall’udienza di discussione. La 
sentenza è provvisoriamente esecutiva e costituisce 
titolo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale. 

58. Contro la sentenza che decide sul ricorso è am-
messo reclamo davanti alla Corte d’appello. Il re-
clamo si propone con ricorso da depositare, a pena 
di decadenza, entro trenta giorni dalla comunicazio-
ne, o dalla notificazione se anteriore. 

59. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova o do-
cumenti, salvo che il collegio, anche d'ufficio, li 
ritenga indispensabili ai fini della decisione ovvero 
la parte dimostri di non aver potuto proporli in primo 
grado per causa ad essa non imputabile.  

60. La Corte d'appello fissa con decreto l’udienza di 
discussione nei successivi sessanta giorni e si appli-
cano i termini previsti dai commi 51, 52 e 53. Alla 
prima udienza, la Corte può sospendere l’efficacia 
della sentenza reclamata se ricorrono gravi motivi. 
La Corte d’appello, sentite le parti, omessa ogni 
formalità non essenziale al contraddittorio, procede 
nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istru-
zione ammessi e provvede con sentenza all'accogli-
mento o al rigetto della domanda, dando, ove oppor-
tuno, termine alle parti per il deposito di note difen-

sive fino a dieci giorni prima dell’udienza di discus-
sione. La sentenza, completa di motivazione, deve 
essere depositata in cancelleria entro dieci giorni 
dall’udienza di discussione.  

61. In mancanza di comunicazione o notificazione 
della sentenza si applica l’art. 327 del Codice di 
procedura civile.  

62. Il ricorso per Cassazione contro la sentenza deve 
essere proposto, a pena di decadenza, entro sessanta 
giorni dalla comunicazione della stessa, o dalla 
notificazione se anteriore. La sospensione 
dell’efficacia della sentenza deve essere chiesta alla 
Corte d’appello, che provvede a norma del comma 
60.  

63. La Corte fissa l’udienza di discussione non oltre 
sei mesi dalla proposizione del ricorso.  

64. In mancanza di comunicazione o notificazione 
della sentenza si applica l’art. 327 del Codice di 
procedura civile. 

65. Alla trattazione delle controversie regolate dai 
commi da 47 a 64 devono essere riservati particolari 
giorni nel calendario delle udienze. 

66. I capi degli uffici giudiziari vigilano 
sull’osservanza della disposizione di cui al comma 
65. 

67. I commi da 47 a 64 si applicano alle controversie 
instaurate successivamente all’entrata in vigore della 
presente legge.  

68. I capi degli uffici giudiziari vigilano 
sull’osservanza della disposizione di cui al comma 
67. 

69. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai com-
mi da 47 a 68 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ovvero minori 
entrate. 
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Articolo 2 

Ammortizzatori sociali 
 

[Assicurazione Sociale per l’Impiego (ASpI)] 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e in relazione ai 
nuovi eventi di disoccupazione verificatisi a decorre-
re dalla predetta data è istituita, presso la Gestione 
delle Prestazioni Temporanee ai lavoratori dipenden-
ti, di cui all’art. 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
l’Assicurazione Sociale per l’Impiego (ASpI), con la 
funzione di fornire ai lavoratori, che abbiano perduto 
involontariamente la propria occupazione, una in-
dennità mensile di disoccupazione.  

[Ambito di applicazione] 

2. Sono compresi nell’ambito di applicazione 
dell’ASpI tutti i lavoratori dipendenti, ivi compresi 
gli apprendisti e i soci lavoratori di cooperativa che 
abbiano stabilito, con la propria adesione o successi-
vamente all'instaurazione del rapporto associativo, 
un rapporto di lavoro in forma subordinata, ai sensi 
dell’art. 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 
142, e successive modificazioni, con esclusione dei 
dipendenti a tempo indeterminato delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del 
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi-
cazioni. 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano nei confronti degli operai agricoli a tempo 
determinato o indeterminato, per i quali trovano 
applicazione le norme di cui all'art. 7, comma 1, del 
D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e suc-
cessive modificazioni, all'art. 25 della legge 8 agosto 
1972, n. 457, e all'art. 7 della legge 16 febbraio 
1977, n. 37, e all’art. 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 247, e successive modificazioni. 

[Requisiti] 

4. L’indennità di cui al comma 1 è riconosciuta ai 
lavoratori che abbiano perduto involontariamente la 

propria occupazione e che presentino i seguenti 
requisiti:  

a) siano in stato di disoccupazione ai sensi dell’art. 
1, comma 2, lett. c), del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 
181, e successive modificazioni;  

b) possano far valere almeno due anni di assicura-
zione e almeno un anno di contribuzione nel biennio 
precedente l'inizio del periodo di disoccupazione.  

5. Sono esclusi dalla fruizione dell’indennità di cui 
al comma 1 i lavoratori che siano cessati dal rappor-
to di lavoro per dimissioni o per risoluzione consen-
suale del rapporto, fatti salvi i casi in cui quest'ulti-
ma sia intervenuta nell'ambito della procedura di cui 
all'art. 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come 
modificato dall’art. 13, comma 4, della presente 
legge. 

[Importo dell’indennità e contribuzione figurativa] 

6. L’indennità di cui al comma 1 è rapportata alla 
retribuzione imponibile ai fini previdenziali degli 
ultimi due anni, comprensiva degli elementi conti-
nuativi e non continuativi e delle mensilità aggiunti-
ve, divisa per il numero di settimane di contribuzio-
ne e moltiplicata per il numero 4,33.  

7. L’indennità mensile è rapportata alla retribuzione 
mensile ed è pari al 75 per cento nei casi in cui la 
retribuzione mensile sia pari o inferiore nel 2013 
all’importo di 1.180 euro mensili, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione annuale dell'in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie 
degli operai e degli impiegati intercorsa nell’anno 
precedente; nei casi in cui la retribuzione mensile sia 
superiore al predetto importo l’indennità è pari al 75 
per cento del predetto importo incrementata di una 
somma pari al 25 per cento del differenziale tra la 
retribuzione mensile e il predetto importo. 
L’indennità mensile non può in ogni caso superare 
l’importo mensile massimo di cui all’articolo unico, 
secondo comma, lett. b), della legge 13 agosto 1980, 
n. 427, e successive modificazioni. 

8. All’indennità di cui al comma 1 non si applica il 
prelievo contributivo di cui all’art. 26 della legge 28 
febbraio 1986, n. 41.  
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9. All’indennità di cui al comma 1 si applica una 
riduzione del 15 per cento dopo i primi sei mesi di 
fruizione. L’indennità medesima, ove dovuta, viene 
ulteriormente decurtata del 15 per cento dopo il 
dodicesimo mese di fruizione.  

10. Per i periodi di fruizione dell’indennità sono 
riconosciuti i contributi figurativi nella misura setti-
manale pari alla media delle retribuzioni imponibili 
ai fini previdenziali di cui al comma 6 degli ultimi 
due anni. I contributi figurativi sono utili ai fini del 
diritto e della misura dei trattamenti pensionistici; 
essi non sono utili ai fini del conseguimento del 
diritto nei casi in cui la normativa richieda il compu-
to della sola contribuzione effettivamente versata. 

[Durata] 

11. A decorrere dal 1° gennaio 2016 e in relazione ai 
nuovi eventi di disoccupazione verificatisi a decorre-
re dalla predetta data:  

a) per i lavoratori di età inferiore a 55 anni, 
l’indennità di cui al comma 1 viene corrisposta per 
un periodo massimo di dodici mesi, detratti i periodi 
di indennità eventualmente fruiti nel medesimo 
periodo, anche in relazione ai trattamenti brevi di cui 
al comma 20 (mini-ASpI); 

b) per i lavoratori di età pari o superiore ai 55 anni, 
l’indennità è corrisposta per un periodo massimo di 
18 mesi, nei limiti delle settimane di contribuzione 
negli ultimi due anni, detratti i periodi di indennità 
eventualmente fruiti nel medesimo periodo ai sensi 
del comma 4 ovvero del comma 20 del presente 
articolo. 

[Procedura] 

12. L’indennità di cui al comma 1 spetta dall’ottavo 
giorno successivo alla data di cessazione dell’ultimo 
rapporto di lavoro ovvero dal giorno successivo a 
quello in cui sia stata presentata la domanda.  

13. Per fruire dell’indennità i lavoratori aventi diritto 
devono, a pena di decadenza, presentare apposita 
domanda, esclusivamente in via telematica, all’Inps, 
entro il termine di due mesi dalla data di spettanza 
del trattamento. 

14. La fruizione dell’indennità è condizionata alla 
permanenza dello stato di disoccupazione di cui 
all’art. 1, comma 2, lett. c) del D.Lgs. 21 aprile 
2000, n. 181, e successive modificazioni. 

[Tutele della nuova occupazione] 
15. In caso di nuova occupazione del soggetto assi-
curato con contratto di lavoro subordinato, 
l’indennità di cui al comma 1 è sospesa d’ufficio, 
sulla base delle comunicazioni obbligatorie di cui 
all’art. 9-bis, comma 2, del D.L. 1 ottobre 1996, n. 
510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, 
fino ad un massimo di sei mesi; al termine di un 
periodo di sospensione di durata inferiore a sei mesi 
l’indennità riprende a decorrere dal momento in cui 
era rimasta sospesa.  
16. Nei casi di sospensione, i periodi di contribuzio-
ne legati al nuovo rapporto di lavoro possono essere 
fatti valere ai fini di un nuovo trattamento 
nell’ambito dell’ASpI o della mini-ASpI di cui al 
comma 20.  

17. In caso di svolgimento di attività lavorativa in 
forma autonoma, dalla quale derivi un reddito infe-
riore al limite utile sai fini della conservazione dello 
stato di disoccupazione, il soggetto beneficiario deve 
informare l’Inps entro un mese dall’inizio 
dell’attività, dichiarando il reddito annuo che preve-
de di trarre da tale attività. Il predetto Istituto prov-
vede, qualora il reddito da lavoro autonomo sia 
inferiore al limite utile ai fini della conservazione 
dello stato di disoccupazione, a ridurre il pagamento 
dell’indennità di un importo pari all’80 per cento dei 
proventi preventivati, rapportati al tempo intercor-
rente tra la data di inizio dell’attività e la data di fine 
dell’indennità o, se antecedente, la fine dell’anno. La 
riduzione di cui al periodo precedente è conguagliata 
d’ufficio al momento della presentazione della di-
chiarazione dei redditi; nei casi di esenzione 
dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei 
redditi, è richiesta al beneficiario una apposita auto-
dichiarazione concernente i proventi ricavati 
dall’attività autonoma.  
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18. Nei casi di cui al comma 17, la contribuzione 
relativa all’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti versata in 
relazione all’attività di lavoro autonomo non dà 
luogo ad accrediti contributivi e viene riversata alla 
Gestione delle Prestazioni Temporanee, di cui 
all’art. 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

19. In via sperimentale per ciascuno degli anni 2013, 
2014 e 2015 il lavoratore avente diritto alla corre-
sponsione dell’indennità di cui al comma 1 può 
richiedere la liquidazione degli importi del relativo 
trattamento pari al numero di mensilità non ancora 
percepite, al fine di intraprendere un’attività di lavo-
ro autonomo, ovvero per avviare un’attività in forma 
di auto impresa o di micro impresa, o per associarsi 
in cooperativa. Tale possibilità è riconosciuta nel 
limite massimo di 20 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013, 2014 e 2015. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 24, comma 
27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di natura non regolamentare, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono determi-
nati limiti, condizioni e modalità per l’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma. 

[Trattamenti brevi (mini-ASpI)] 

20. A decorrere dal 1º gennaio 2013, ai soggetti di 
cui al comma 2 che possano far valere almeno tredi-
ci settimane di contribuzione di attività lavorativa 
negli ultimi dodici mesi, per la quale siano stati 
versati o siano dovuti i contributi per l’assicurazione 
obbligatoria, è liquidata un’indennità di importo pari 
a quanto definito nei commi da 6 a 10, denominata 
mini-ASpI. 

21. L’indennità di cui al comma 20 è corrisposta 
mensilmente per un numero di settimane pari alla 
metà delle settimane di contribuzione nell’ultimo 

anno, detratti i periodi di indennità eventualmente 
fruiti nel periodo.  

22. All’indennità di cui al comma 20 si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 3, 4, lett. a), 5, 6, 7, 8, 
9, 10, 12, 13, 14,15, 16, 17, 18 e 19. 

23. In caso di nuova occupazione del soggetto assi-
curato con contratto di lavoro subordinato, 
l’indennità è sospesa d’ufficio sulla base delle co-
municazioni obbligatorie di cui all’art. 9-bis, comma 
2, del D.L. 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 
608, e successive modificazioni, fino ad un massimo 
di cinque giorni; al termine del periodo di sospen-
sione l’indennità riprende a decorrere dal momento 
in cui era rimasta sospesa.  

24. Le prestazioni di cui all’art. 7, comma 3, del 
D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, si con-
siderano assorbite, con riferimento ai periodi lavora-
tivi dell’anno 2012, nelle prestazioni della mini-
ASpI liquidate a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

[Contribuzione di finanziamento] 

25. Con effetto sui periodi contributivi maturati a 
decorrere dal 1° gennaio 2013, al finanziamento 
delle indennità di cui ai commi da 1 a 24 concorrono 
i contributi di cui all’art. 12, sesto comma, e 28, 
primo comma, della legge 3 giugno 1975, n. 160.  

26. Continuano a trovare applicazione, in relazione 
al contributo di cui al comma 25, le eventuali ridu-
zioni derivanti dai provvedimenti di riduzione del 
costo del lavoro operate dall’art. 120 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388 e dall’art. 1, comma 361, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché le 
misure compensative di cui all’art. 8 del D.L. 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive 
modificazioni.  

27. Per i lavoratori per i quali i contributi di cui al 
comma 25 non trovavano applicazione, e in partico-
lare per i soci lavoratori delle cooperative di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1970, n. 602, il contributo è decurtato della quota di 
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riduzione di cui all’art. 120 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e all’art. 1, comma 361, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, che non sia stata ancora 
applicata a causa della mancata capienza delle ali-
quote vigenti alla data di entrata in vigore delle 
citate leggi n. 388 del 2000 e n. 266 del 2005. Qua-
lora per i lavoratori di cui al periodo precedente le 
suddette quote di riduzione risultino già applicate, si 
potrà procedere, subordinatamente all’adozione 
annuale del decreto di cui all’ultimo periodo del 
presente comma in assenza del quale le disposizioni 
transitorie di cui al presente e successivo periodo 
non trovano applicazione, ad un allineamento gradu-
ale alla nuova aliquota ASpI, così come definita dai 
commi 1 e seguenti, con incrementi annui pari allo 
0,26 per cento per gli anni 2013, 2014, 2015, 2016 e 
pari allo 0,27 per cento per l’anno 2017. Conte-
stualmente, con incrementi pari allo 0,06 per cento 
annuo si procederà all’allineamento graduale 
all’aliquota del contributo destinato al finanziamento 
dei Fondi interprofessionali per la formazione conti-
nua ai sensi dell’art. 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845. A decorrere dall’anno 2013 e fino al 
pieno allineamento alla nuova aliquota ASpI, le 
prestazioni di cui ai commi da 6 a 10 e da 20 a 24 
vengono annualmente rideterminate, in funzione 
dell’aliquota effettiva di contribuzione, con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da emanare entro il 31 dicembre di ogni anno 
precedente l’anno di riferimento, tenendo presente, 
in via previsionale, l’andamento congiunturale del 
relativo settore con riferimento al ricorso agli istituti 
di cui ai citati commi da 6 a 10 e da 20 a 24 e garan-
tendo in ogni caso una riduzione della commisura-
zione delle prestazioni alla retribuzione proporzio-
nalmente non inferiore alla riduzione dell’aliquota 
contributiva per l’anno di riferimento rispetto al 
livello a regime. 

28. Con effetto sui periodi contributivi di cui al 
comma 25, ai rapporti di lavoro subordinato non a 
tempo indeterminato si applica un contributo addi-

zionale, a carico del datore di lavoro, pari all’1,4 per 
cento della retribuzione imponibile ai fini previden-
ziali.  

29. Il contributo addizionale di cui al comma 28 non 
si applica:  

a) ai lavoratori assunti a temine in sostituzione di 
lavoratori assenti;  

b) ai lavoratori assunti a termine per lo svolgimento 
delle attività stagionali di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, 
nonché, per i periodi contributivi maturati dal 1º 
gennaio 2013 al 31 dicembre 2015, di quelle definite 
dagli avvisi comuni e dai contratti collettivi naziona-
li stipulati entro il 31 dicembre 2011 dalle organiz-
zazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative. Alle minori entrate 
derivanti dall’attuazione della presente disposizione, 
valutate in 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’art. 24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, . 214; 

c) agli apprendisti;  

d) ai lavoratori dipendenti delle Pubbliche Ammini-
strazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.  

30. Nei limiti delle ultime sei mensilità il contributo 
addizionale di cui al comma 28 è restituito, succes-
sivamente al decorso del periodo di prova, al datore 
di lavoro in caso di trasformazione del contratto a 
tempo indeterminato. La restituzione avviene anche 
qualora il datore di lavoro assuma il lavoratore con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato entro il 
termine di sei mesi dalla cessazione del precedente 
contratto a termine. In tale ultimo caso, la restituzio-
ne avviene detraendo dalle mensilità spettanti un 
numero di mensilità ragguagliato al periodo trascor-
so dalla cessazione del precedente rapporto di lavoro 
a termine.  

31. In tutti i casi di interruzione di un rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato per causa diversa dalle 
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dimissioni, intervenuti a decorrere dal 1° gennaio 
2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una 
somma pari al cinquanta per cento del trattamento 
mensile iniziale di ASpI per ogni dodici mesi di 
anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Nel compu-
to dell’anzianità aziendale sono compresi i periodi di 
lavoro con contratto diverso da quello a tempo de-
terminato, se il rapporto è proseguito senza soluzio-
ne di continuità o se comunque si è dato luogo alla 
restituzione di cui al comma 30.  

32. Il contributo di cui al comma 31 è dovuto anche 
per le interruzioni dei rapporti di apprendistato di-
verse dalle dimissioni o dal recesso del lavoratore, 
ivi incluso il recesso del datore di lavoro ai sensi 
dell’art. 2, comma 1, lett. m), del testo unico 
dell’apprendistato, di cui al D.Lgs. 14 settembre 
2011, n. 167.  

33. Il contributo di cui al comma 31 non è dovuto, 
fino al 31 dicembre 2016, nei casi in cui sia dovuto 
il contributo di cui all’art. 5, comma 4, della legge 
23 luglio 1991, n. 223.  

34. Per il periodo 2013-2015, il contributo di cui al 
comma 31 non è dovuto nei seguenti casi: a) licen-
ziamenti effettuati in conseguenza di cambi di appal-
to, ai quali siano succedute assunzioni presso altri 
datori di lavoro, in attuazione di clausole sociali che 
garantiscano la continuità occupazionale prevista dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale; b) interruzione di rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato, nel settore delle costruzioni 
edili, per completamento delle attività e chiusura del 
cantiere. Alle minori entrate derivanti dal presente 
comma, valutate in 12 milioni di euro per l’anno 
2013 e in 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 
24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214. 

35. A decorrere dal 1° gennaio 2017, nei casi di 
licenziamento collettivo in cui la dichiarazione di 
eccedenza del personale di cui all'art. 4, comma 9, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, non abbia forma-
to oggetto di accordo sindacale, il contributo di cui 
al comma 31 del presente articolo è moltiplicato per 
3 volte. 

36. A decorrere dal 1º gennaio 2013 all’art. 2, com-
ma 2, del testo unico di cui al D.Lgs. 14 settembre 
2011, n. 167, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:  

«e-bis) assicurazione sociale per l’impiego in rela-
zione alla quale, in via aggiuntiva a quanto previsto 
in relazione al regime contributivo per le assicura-
zioni di cui alle precedenti lettere ai sensi della 
disciplina di cui all’art. 1, comma 773, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, con effetto sui periodi 
contributivi maturati a decorrere dal 1º gennaio 2013 
è dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti 
artigiani e non artigiani una contribuzione pari 
all’1,31 per cento della retribuzione imponibile ai 
fini previdenziali. Resta fermo che con riferimento a 
tale contribuzione non operano le disposizioni di cui 
all’art. 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183»  

37. L’aliquota contributiva di cui al comma 36, di 
finanziamento dell’ASpI, non ha effetto nei confron-
ti delle disposizioni agevolative che rimandano, per 
l’identificazione dell’aliquota applicabile, alla con-
tribuzione nella misura prevista per gli apprendisti.  

38. All’art. 1, comma 1, del D.P.R. 30 aprile 1970, 
n. 602, dopo le parole: «provvidenze della gestione 
case per lavoratori» sono aggiunte le seguenti: «; 
Assicurazione sociale per l’impiego». 

39. A decorrere dal 1° gennaio 2013 l’aliquota con-
tributiva di cui all’art. 12, comma 1, del D.Lgs. 10 
settembre 2003, n. 276 è ridotta al 2,6 per cento.  

[Decadenza] 

40. Si decade dalla fruizione delle indennità di cui al 
presente articolo nei seguenti casi:  

a) perdita dello stato di disoccupazione;  
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b) inizio di una attività in forma autonoma senza che 
il lavoratore effettui la comunicazione di cui al 
comma 17; 
c) raggiungimento dei requisiti per il pensionamento 
di vecchiaia o anticipato;  
d) acquisizione del diritto a pensione o assegno 
ordinario di invalidità, sempre che il lavoratore non 
opti per l’indennità erogata dall’ASpI.  
41. La decadenza si realizza dal momento in cui si 
verifica l’evento che la determina, con obbligo di 
restituire l’indennità che eventualmente si sia conti-
nuato a percepire.  

[Contenzioso] 
42. All’art. 46, comma 1, della legge 9 marzo 1989, 
n. 88, dopo la lett. d) è inserita la seguente:  
«d-bis) le prestazioni dell’Assicurazione sociale per 
l’impiego». 
43. Ai contributi di cui ai commi da 25 a 39 della 
presente legge si applica la disposizione di cui 
all’art. 26, comma 1, lett. e), della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

[Disposizioni transitorie relative alla durata] 
44. In relazione ai casi di cessazione dalla preceden-
te occupazione intervenuti fino al 31 dicembre 2012, 
trovano applicazione le disposizioni in materia di 
indennità di disoccupazione ordinaria non agricola 
di cui all’art. 19 del R.D.L. 14 aprile 1939, n. 636, 
convertito dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, e suc-
cessive modificazioni.  
45. La durata massima legale, in relazione ai nuovi 
eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 
1° gennaio 2013 e fino al 31 dicembre 2015, è disci-
plinata nei seguenti termini:  

a) per le prestazioni relative agli eventi intercorsi 
nell’anno 2013: otto mesi per i soggetti con età 
anagrafica inferiore a cinquanta anni e dodici mesi 
per i soggetti con età anagrafica pari o superiore a 
cinquanta anni;  

b) per le prestazioni relative agli eventi intercorsi 
nell’anno 2014: otto mesi per i soggetti con età 
anagrafica inferiore a cinquanta anni, dodici mesi 
per i soggetti con età anagrafica pari o superiore a 

cinquanta anni e inferiore a cinquantacinque anni, 
quattordici mesi per i soggetti con età anagrafica 
pari o superiore a cinquantacinque anni, nei limiti 
delle settimane di contribuzione negli ultimi due 
anni;  

c) per le prestazioni relative agli eventi intercorsi 
nell’anno 2015: dieci mesi per i soggetti con età 
anagrafica inferiore a cinquanta anni, dodici mesi 
per i soggetti con età anagrafica pari o superiore a 
cinquanta anni e inferiore a cinquantacinque anni, 
sedici mesi per i soggetti con età anagrafica pari o 
superiore a cinquantacinque anni, nei limiti delle 
settimane di contribuzione negli ultimi due anni. 
[Disposizioni transitorie per indennità di mobilità e 

indennità speciali di disoccupazione in edilizia] 
46. Per i lavoratori collocati in mobilità a decorrere 
dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2016 ai sensi 
dell’art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e suc-
cessive modificazioni, il periodo massimo di diritto 
della relativa indennità di cui all’art. 7, commi 1 e 2, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223 è ridefinito nei 
seguenti termini:  
a) lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° 
gennaio 2013 al 31 dicembre 2013:  
1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1: dodici mesi, 
elevato a ventiquattro per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a trentasei per i lavoratori 
che hanno compiuto i cinquanta anni;  
2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2: ventiquattro 
mesi, elevato a trentasei per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a quarantotto per i lavo-
ratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  
b) lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° 
gennaio 2014 al 31 dicembre 2014:  
1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1: dodici mesi, 
elevato a ventiquattro per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a trenta per i lavoratori 
che hanno compiuto i cinquanta anni;  
2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2: diciotto 
mesi, elevato a trenta per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a quarantadue per i lavo-
ratori che hanno compiuto i cinquanta anni;  
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c) lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° 
gennaio 2015 al 31 dicembre 2015:  

1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1: dodici mesi, 
elevato a diciotto per i lavoratori che hanno compiu-
to i quaranta anni e a ventiquattro per i lavoratori 
che hanno compiuto i cinquanta anni;  

2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2: dodici mesi, 
elevato a ventiquattro per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a trentasei per i lavoratori 
che hanno compiuto i cinquanta anni;  

d) lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° 
gennaio 2016 al 31 dicembre 2016:  

1) lavoratori di cui all’art. 7, comma 1: dodici mesi, 
elevato a diciotto per i lavoratori che hanno compiu-
to i cinquanta anni;  

2) lavoratori di cui all’art. 7, comma 2: dodici mesi, 
elevato a diciotto per i lavoratori che hanno compiu-
to i quaranta anni e a ventiquattro per i lavoratori 
che hanno compiuto i cinquanta anni. 

[Addizionale sui diritti d’imbarco] 

47. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le maggiori 
somme derivanti dall’incremento dell’addizionale di 
cui all'art. 6-quater, comma 2, del D.L. 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, come modificato dal comma 
48, sono riversate alla Gestione degli interventi 
assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali 
dell’Inps, di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, 
n. 88, e successive modificazioni. 

48. All’art. 6-quater del D.L. 31 gennaio 2005 n. 7, 
convertito con modificazioni con legge 31 marzo 
2005 n. 43, e successive modificazioni, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 2, dopo le parole «è destinato» sono 
aggiunte le seguenti: «fino al 31 dicembre 2015»;  

b) dopo il comma 3, sono aggiunti i seguenti:  

«3-bis. La riscossione dell’incremento 
dell’addizionale comunale di cui al comma 2 avvie-
ne a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con le 
modalità in uso per la riscossione dei diritti di im-
barco. Il versamento da parte delle compagnie aeree 

avviene entro tre mesi dalla fine del mese in cui 
sorge l’obbligo.  

3-ter. Le somme riscosse sono comunicate mensil-
mente all’Inps da parte dei gestori di servizi aeropor-
tuali con le modalità stabilite dall’Istituto e riversate 
allo stesso Istituto, entro la fine del mese successivo 
a quello di riscossione, secondo le modalità previste 
dagli articoli 17 e seguenti del D.Lgs. 9 luglio 1997, 
n. 241. Alle somme di cui al predetto comma 2 si 
applicano le disposizioni sanzionatorie e di riscos-
sione previste dall’art. 116, comma 8, lett. a), della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, per i contributi 
previdenziali obbligatori.  

3-quater. La comunicazione di cui al comma 3-ter 
costituisce accertamento del credito e dà titolo, in 
caso di mancato versamento, ad attivare la riscossio-
ne coattiva, secondo le modalità previste dall’art. 30 
del D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni.». 

49. I soggetti tenuti alla riscossione di cui all’art. 6-
quater, comma 2, del D.L. n. 7 del 2005, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 43 del 2005, come 
modificato dal comma 48 del presente articolo, 
trattengono, a titolo di ristoro per le spese di riscos-
sione e comunicazione, una somma pari allo 0,25 
per cento del gettito totale. In caso di inadempienza 
rispetto agli obblighi di comunicazione si applica 
una sanzione amministrativa da euro 2.000 ad euro 
12.000. L’Inps provvede all’accertamento delle 
inadempienze e all’irrogazione delle conseguenti 
sanzioni. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 
689.  

50. All'art. 17, comma 2, del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 
241, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:  

«h-quinquies) alle somme che i soggetti tenuti alla 
riscossione dell’incremento all’addizionale comuna-
le debbono riversare all’Inps, ai sensi dell’art. 6-
quater del D.L. 31 gennaio 2005 n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005 n. 43, 
e successive modificazioni.».  
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[Indennità una tantum per i collaboratori 
coordinati e continuativi disoccupati] 

51. A decorrere dall’anno 2013, nei limiti delle 
risorse di cui al comma 1 dell’art. 19 del D.L. 29 
novembre 2008, n. 185, convertito con modificazio-
ni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive 
modificazioni, è riconosciuta una indennità ai colla-
boratori coordinati e continuativi di cui all'art. 61, 
comma 1, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, 
iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso 
l'Inps di cui all'art. 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, con esclusione dei soggetti indivi-
duati dall'art. 1, comma 212, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, i quali soddisfino in via congiunta 
le seguenti condizioni:  

a) abbiano operato, nel corso dell’anno precedente, 
in regime di monocommittenza;  

b) abbiano conseguito l'anno precedente un reddito 
lordo complessivo soggetto a imposizione fiscale 
non superiore al limite di 20.000 euro, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione dell'indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati intervenuta l’anno precedente;  

c) con riguardo all'anno di riferimento sia accredita-
to, presso la predetta Gestione separata di cui all'art. 
2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, un nume-
ro di mensilità non inferiore a uno;  

d) abbiano avuto un periodo di disoccupazione ai 
sensi dell’art. 1, comma 2, lett. c), del D.Lgs. 21 
aprile 2000, n. 181, ininterrotto di almeno due mesi 
nell’anno precedente;  

e) risultino accreditate nell'anno precedente almeno 
quattro mensilità presso la predetta Gestione separa-
ta di cui all'art. 2, comma 26, della legge n. 335 del 
1995.  

52. L’indennità è pari a una somma del 5 per cento 
del minimale annuo di reddito di cui all’art. 1, com-
ma 3, della legge 3 agosto 1990, n. 233, moltiplicato 
per il minor numero tra le mensilità accreditate 

l’anno precedente e quelle non coperte da contribu-
zione.  

53. La somma di cui al comma 52 è liquidata in 
un'unica soluzione se di importo pari o inferiore a 
1.000 euro, ovvero in importi mensili di importo pari 
o inferiore a 1.000 euro se superiore.  

54. Restano fermi i requisiti di accesso e la misura 
del trattamento vigenti alla data del 31 dicembre 
2012 per coloro che hanno maturato il diritto entro 
tale data ai sensi dell’art. 19, comma 2, del D.L. 29 
novembre 2008, n. 185, convertito con modificazio-
ni, con legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive 
modificazioni.  

55. A decorrere dal 1º gennaio 2013 le lettere a), b) e 
c) del comma 1 dell’art. 19 del D.L. 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono abrogate. 

56. In via transitoria per gli anni 2013, 2014 e 2015: 
a) il requisito di cui alla lett. e) del comma 1, relati-
vo alle mensilità accreditate, è ridotto da quattro a 
tre mesi; b) l’importo dell’indennità di cui al comma 
52 è elevato dal 5% al 7% del minimale annuo; c) le 
risorse di cui al comma 51 sono integrate nella misu-
ra di 60 milioni di euro per ciascuno dei predetti 
anni e al relativo onere si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’art. 24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. Nel corso del periodo transi-
torio, in sede di monitoraggio effettuato ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, della presente legge con parti-
colare riferimento alle misure recate dai commi 23 e 
seguenti del medesimo art. 1, si provvede a verifica-
re la rispondenza dell’indennità di cui al comma 51 
alle finalità di tutela, considerate le caratteristiche 
della tipologia contrattuale, allo scopo di verificare 
se la portata effettiva dell’onere corrisponde alle 
previsioni iniziali e anche al fine di valutare, ai sensi 
dell’art. 1, comma 3, eventuali correzioni della mi-
sura stessa, quali la sua sostituzione con tipologie di 
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intervento previste dal comma 20 del presente arti-
colo. 

[Aumento contributivo lavoratori iscritti alla 
Gestione separata Inps] 

57. All’art. 1, comma 79, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247, al primo periodo le parole «e in misura 
pari al 26 per cento a decorrere dall’anno 2010» 
sono sostituite dalle seguenti: «, in misura pari al 26 
per cento per gli anni 2010 e 2011, in misura pari al 
27 per cento per l’anno 2012, al 28 per cento per 
l’anno 2013, al 29 per cento per l’anno 2014, al 30 
per cento per l’anno 2015, al 31 per cento per l’anno 
2016, al 32 per cento per l’anno 2017 e al 33 per 
cento a decorrere dall’anno 2018» e al secondo 
periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«per gli anni 2008-2011, al 18 per cento per l’anno 
2012, al 19 per cento per l’anno 2013, al 20 per 
cento per l’anno 2014, al 21 per cento per l’anno 
2015, al 22 per cento per l’anno 2016, al 23 per 
cento per l’anno 2017 e al 24 per cento a decorrere 
dall’anno 2018.». 

[Revoca di prestazioni e di trattamenti in caso di 
condanna per terrorismo, mafia e strage] 

58. Con la sentenza di condanna per i reati di cui 
agli articoli 270-bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-ter e 
422 del Codice penale, nonché per i delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dal predetto 
art. 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, il 
giudice dispone la sanzione accessoria della revoca 
delle seguenti prestazioni, comunque denominate in 
base alla legislazione vigente, di cui il condannato 
sia eventualmente titolare: indennità di disoccupa-
zione, assegno sociale, pensione sociale e pensione 
per gli invalidi civili. Con la medesima sentenza il 
giudice dispone anche la revoca dei trattamenti 
previdenziali a carico degli enti gestori di forme 
obbligatorie di previdenza e assistenza, ovvero di 
forme sostitutive, esclusive ed esonerative delle 
stesse, erogati al condannato, nel caso in cui accerti, 
o sia stato già accertato con sentenza in altro proce-
dimento giurisdizionale, che questi abbiano origine, 

in tutto o in parte, da un rapporto di lavoro fittizio a 
copertura di attività illecite connesse a taluno dei 
reati di cui al primo periodo.  

59. I condannati ai quali sia stata applicata la san-
zione accessoria di cui al comma 58, primo periodo, 
possono beneficiare, una volta che la pena sia stata 
completamente eseguita e previa presentazione di 
apposita domanda, delle prestazioni previste dalla 
normativa vigente in materia, nel caso in cui ne 
ricorrano i presupposti 

60. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 58 
sono comunicati, entro quindici giorni dalla data di 
adozione dei medesimi, all’ente titolare dei rapporti 
previdenziali e assistenziali facenti capo al soggetto 
condannato, ai fini della loro immediata esecuzione.  

61. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il Ministro della giustizia, 
d’intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, trasmette agli enti titolari dei relativi rapporti 
l’elenco dei soggetti già condannati con sentenza 
passata in giudicato per i reati di cui al comma 58, ai 
fini della revoca, con effetto non retroattivo, delle 
prestazioni di cui al medesimo comma 58, primo 
periodo. 

62. Quando esercita l’azione penale, il Pubblico 
Ministero, qualora nel corso delle indagini abbia 
acquisito elementi utili per ritenere irregolarmente 
percepita una prestazione di natura assistenziale o 
previdenziale, informa l’amministrazione competen-
te per i conseguenti accertamenti e provvedimenti. 

63. Le risorse derivanti dai provvedimenti di revoca 
di cui ai commi da 58 a 62 sono versate annualmente 
dagli enti interessati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate ai capitoli di spesa corri-
spondenti al Fondo di rotazione per la solidarietà 
alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste 
estorsive e dell’usura, di cui all’art. 2, comma 6-
sexies, del D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10, e agli interventi in favore delle vittime del 
terrorismo e della criminalità organizzata, di cui alla 
legge 3 agosto 2004, n. 206. 
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[Gestione della transizione verso il nuovo assetto di 
ammortizzatori sociali] 

64. Al fine di garantire la graduale transizione verso 
il regime delineato dalla riforma degli ammortizza-
tori sociali di cui alla presente legge, assicurando la 
gestione delle situazioni derivanti dal perdurare 
dello stato di debolezza dei livelli produttivi del 
Paese, per gli anni 2013-2016 il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, può disporre, sulla 
base di specifici accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, in deroga alla normativa 
vigente, la concessione, anche senza soluzione di 
continuità, di trattamenti di integrazione salariale e 
di mobilità, anche con riferimento a settori produtti-
vi e ad aree regionali, nei limiti delle risorse finan-
ziarie a tal fine destinate nell’ambito del Fondo 
sociale per occupazione e formazione, di cui all’art. 
18, comma 1, lett. a), del D.L. 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal comma 65 
del presente articolo. 

65. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, com-
ma 7, del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
236, confluita nel Fondo sociale per occupazione e 
formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lett. a), del 
D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è 
incrementata di euro 1.000 milioni per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per 
l’anno 2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016. 

66. Nell’ambito delle risorse finanziarie destinate 
alla concessione, in deroga alla normativa vigente, 
anche senza soluzione di continuità, di trattamenti di 
integrazione salariale e di mobilità, i trattamenti 
concessi ai sensi dell’art. 33, comma 21, della legge 
12 novembre 2011, n. 183, nonché ai sensi del 
comma 64 del presente articolo possono essere 
prorogati, sulla base di specifici accordi governativi 
e per periodi non superiori a dodici mesi, con decre-
to del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze. La misura dei trattamenti di cui al periodo prece-
dente è ridotta del 10 per cento nel caso di prima 
proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proro-
ga e del 40 per cento nel caso di proroghe successi-
ve. I trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di 
proroghe successive alla seconda, possono essere 
erogati esclusivamente nel caso di frequenza di 
specifici programmi di reimpiego, anche miranti alla 
riqualificazione professionale. Bimestralmente il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali invia al 
Ministero dell’economia e delle finanze una relazio-
ne sull’andamento degli impegni delle risorse desti-
nate agli ammortizzatori in deroga. 

67. Al fine di garantire criteri omogenei di accesso a 
tutte le forme di integrazione del reddito, si applica-
no anche ai lavoratori destinatari dei trattamenti di 
integrazione salariale in deroga e di mobilità in 
deroga, rispettivamente, le disposizioni di cui all’art. 
8, comma 3, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160, e di cui all’art. 16, comma 1, della legge 23 
luglio 1991, n. 223. 

[Aliquote della Gestione autonoma coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni] 

68. Con effetto dal 1º gennaio 2013 le aliquote con-
tributive pensionistiche di finanziamento e di com-
puto di cui alle tabelle B e C dell’allegato 1 del D.L. 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si appli-
cano ai lavoratori iscritti alla Gestione autonoma 
coltivatori diretti, mezzadri e coloni dell’INPS che 
non fossero già interessati dalla predetta disposizio-
ne incrementale. Le aliquote di finanziamento sono 
comprensive del contributo addizionale del 2 per 
cento previsto dall’art. 12, comma 4, della legge 2 
agosto 1990, n. 233. 

[Abrogazioni e modifiche alla legge n. 223/1991] 

69. A decorrere dal 1° gennaio 2013, sono abrogate 
le seguenti disposizioni:  



NUOVO MERCATO DEL LAVORO: per aziende e dipendenti 

Instantebook 141 

a) art. 19, commi 1-bis, 1-ter, 2 e 2-bis, del D.L. 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 

b) art. 7, comma 3, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
1988, n. 160; 

c) art. 40 del R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 aprile 1936, n. 
1155. 

70. A decorrere dal 1º gennaio 2016, l’art. 3 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, è abrogato. 

71. A decorrere dal 1º gennaio 2017, sono abrogate 
le seguenti disposizioni: 

a) art. 5, commi 4, 5 e 6, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223; 

b) articoli da 6 a 9, della legge 23 luglio 1991, n. 
223; 

c) art. 10, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 
223; 

d) art. 16, commi da 1 a 3, della legge 23 luglio 
1991, n. 223; 

e) art. 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 
223; 

f) art. 3, commi 3 e 4, del D.L. 16 maggio 1994, n. 
299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1994, n. 451; 

g) articoli da 9 a 19, della legge 6 agosto 1975, n. 
427. 

72. All’art. 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «le procedure di mobilità» 
sono sostituite dalle seguenti: «la procedura di licen-
ziamento collettivo»; 

b) al comma 3, le parole: «la dichiarazione di mobi-
lità» sono sostituite dalle seguenti: «il licenziamento 
collettivo» e le parole: «programma di mobilità» 
sono sostituite dalle seguenti: «programma di ridu-
zione del personale»; 

c) al comma 8, le parole: «procedura di mobilità» 
sono sostituite dalle seguenti:  «procedure di licen-
ziamento collettivo»; 

d) al comma 9, le parole: «collocare in mobilità» 
sono sostituite dalla seguente: «licenziare» e le 
parole: «collocati in mobilità» sono sostituite dalle 
seguenti: «licenziati»; 
e) al comma 10, le parole: «collocare in mobilità» 
sono sostituite dalla seguente: «licenziare » e le 
parole: «posti in mobilità» sono sostituite dalla 
seguente: «licenziati». 
73. All’art. 5, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, le parole «collocare in mobilità» sono 
sostituite dalla seguente: «licenziare». 

Articolo 3 

Tutele in costanza di rapporto di lavoro 
 

[Estensione della integrazione salariale 
straordinaria a particolari settori]  

1. All’art. 12 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
«3-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le disposi-
zioni in materia di trattamento straordinario di inte-
grazione salariale ed i relativi obblighi contributivi 
sono estesi alle seguenti imprese:  
a) imprese esercenti attività commerciali con più di 
cinquanta dipendenti;  
b) agenzie di viaggio e turismo, compresi gli opera-
tori turistici, con più di cinquanta dipendenti;  
c) imprese di vigilanza con più di quindici dipenden-
ti;  
d) imprese del trasporto aereo a prescindere dal 
numero di dipendenti;  
e) imprese del sistema aeroportuale a prescindere dal 
numero di dipendenti.» 

[Indennità di mancato avviamento al lavoro per i 
lavoratori del settore portuale] 

2. A decorrere dal 1° gennaio 2013 ai lavoratori 
addetti alle prestazioni di lavoro temporaneo occu-
pati con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
nelle imprese e agenzie di cui all'art. 17, commi 2 e 
5, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive 
modificazioni, e ai lavoratori dipendenti dalle socie-
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tà derivate dalla trasformazione delle compagnie 
portuali ai sensi dell'art. 21, comma 1, lett. b), della 
medesima legge n. 84 del 1994, è riconosciuta un'in-
dennità di importo pari a un ventiseiesimo del trat-
tamento massimo mensile di integrazione salariale 
straordinaria, comprensiva della relativa contribu-
zione figurativa e degli assegni per il nucleo familia-
re, per ogni giornata di mancato avviamento al lavo-
ro, nonché per le giornate di mancato avviamento al 
lavoro che coincidano, in base al programma, con le 
giornate definite festive, durante le quali il lavorato-
re sia risultato disponibile. L'indennità è riconosciuta 
per un numero di giornate di mancato avviamento al 
lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di 
ventisei giornate mensili erogabili e il numero delle 
giornate effettivamente lavorate in ciascun mese, 
incrementato del numero delle giornate di ferie, 
malattia, infortunio, permesso e indisponibilità. 
L'erogazione dei trattamenti di cui al presente com-
ma da parte dell'Inps è subordinata all'acquisizione 
degli elenchi recanti il numero, distinto per ciascuna 
impresa o agenzia, delle giornate di mancato avvia-
mento al lavoro, predisposti dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti in base agli accertamenti 
effettuati in sede locale dalle competenti autorità 
portuali o, laddove non istituite, dalle autorità marit-
time.  

3. Alle imprese e agenzie di cui all'art. 17, commi 2 
e 5, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive 
modificazioni, e alle società derivate dalla trasfor-
mazione delle compagnie portuali ai sensi dell'art. 
21, comma 1, lett. b), della medesima legge n. 84 del 
1994, nonché ai relativi lavoratori, è esteso l’obbligo 
contributivo di cui all’art. 9 della legge 29 dicembre 
1990, n. 407.  

[Fondi di solidarietà bilaterali] 

4. Al fine di assicurare la definizione, entro l’anno 
2013, di un sistema inteso ad assicurare adeguate 
forme di sostegno per i lavoratori dei diversi com-
parti, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali 
comparativamente più rappresentative al livello 
nazionale stipulano, entro sei mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, accordi collet-
tivi e contratti collettivi, anche intersettoriali, aventi 
ad oggetto la costituzione di fondi di solidarietà 
bilaterali per i settori non coperti dalla normativa in 
materia di integrazione salariale, con la finalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela in costanza di 
rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensio-
ne dell’attività lavorativa per cause previste dalla 
normativa in materia di integrazione salariale ordi-
naria o straordinaria.  

5. Entro i successivi tre mesi , con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze si 
provvede all’istituzione presso l’Inps dei fondi cui al 
comma 4.  

6. Con le medesime modalità di cui ai commi 4 e 5 
possono essere apportate modifiche e integrazioni 
agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le modifiche 
aventi ad oggetto la disciplina delle prestazioni o la 
misura delle aliquote sono adottate con decreto 
direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche 
sociali e dell’economia e delle finanze, sulla base di 
una proposta del comitato amministratore di cui al 
comma 35 

7. I decreti di cui al comma 5 determinano, sulla 
base degli accordi, l’ambito di applicazione dei 
fondi di cui al comma 4, con riferimento al settore di 
attività, alla natura giuridica dei datori di lavoro ed 
alla classe di ampiezza dei datori di lavoro. Il supe-
ramento dell’eventuale soglia dimensionale fissata 
per la partecipazione al fondo si verifica mensilmen-
te con riferimento alla media del semestre preceden-
te.  

8. I fondi di cui al comma 4 non hanno personalità 
giuridica e costituiscono gestioni dell’Inps.  

9. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di 
cui al comma 4 sono determinati secondo i criteri 
definiti dal regolamento di contabilità dell’Inps.  

10. L’istituzione dei fondi di cui al comma 4 è ob-
bligatoria per tutti i settori non coperti dalla norma-
tiva in materia di integrazione salariale in relazione 
alle imprese che occupano mediamente più di 15 
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dipendenti. Le prestazioni e i relativi obblighi con-
tributivi non si applicano al personale dirigente se 
non espressamente previsto.  
11. I fondi di cui al comma 4, oltre alla finalità di cui 
al medesimo comma, possono avere le seguenti 
finalità: 

a) assicurare ai lavoratori una tutela in caso di cessa-
zione dal rapporto di lavoro, integrativa rispetto 
all’assicurazione sociale per l’impiego;  

b) prevedere assegni straordinari per il sostegno al 
reddito, riconosciuti nel quadro dei processi di age-
volazione all'esodo, a lavoratori che raggiungano i 
requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o 
anticipato nei successivi cinque anni;  

c) contribuire al finanziamento di programmi forma-
tivi di riconversione o riqualificazione professionale, 
anche in concorso con gli appositi fondi nazionali o 
dell’Unione europea.  

12. Per le finalità di cui al comma 11, i fondi di cui 
al comma 4 possono essere istituiti, con le medesime 
modalità di cui al comma 4, anche in relazione a 
settori e classi di ampiezza già coperti dalla norma-
tiva in materia di integrazioni salariali. Per le impre-
se nei confronti delle quali trovano applicazione gli 
articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, n. 
223, e successive modificazioni, in materia di inden-
nità di mobilità, gli accordi e contratti collettivi con 
le modalità di cui al comma 4 possono prevedere che 
il fondo di solidarietà sia finanziato, a decorrere dal 
1° gennaio 2017, con un’aliquota contributiva nella 
misura dello 0,30% delle retribuzioni imponibili ai 
fini previdenziali.  

13. Gli accordi ed i contratti di cui al comma 4 pos-
sono prevedere che nel fondo di cui al medesimo 
comma anche l’eventuale fondo interprofessionale 
istituito dalle medesime parti firmatarie ai sensi 
dell’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
successive modificazioni. In tal caso, al fondo afflui-
sce anche il gettito del contributo integrativo stabili-
to dall'art. 25, quarto comma, della legge 21 dicem-
bre 1978, n. 845, e successive modificazioni, con 

riferimento ai datori di lavoro cui si applica il fondo 
e le prestazioni derivanti dall’attuazione del primo 
periodo del presente comma sono riconosciute nel 
limite di tale gettito.  

[Fondi di solidarietà: modello alternativo] 
14. In alternativa al modello previsto dai commi da 4 
a 13 e dalle relative disposizioni attuative di cui ai 
commi 22 e seguenti, in riferimento ai settori di cui 
al comma 4 nei quali siano operanti, alla data di 
entrata in vigore della presente legge, consolidati 
sistemi di bilateralità e in considerazione delle pecu-
liari esigenze dei predetti settori, quale quello 
dell’artigianato, le organizzazioni sindacali e im-
prenditoriali di cui al citato comma 4 possono, nel 
termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, adeguare le fonti istitutive dei 
rispettivi fondi bilaterali alle finalità perseguite dai 
commi da 4 a 13, prevedendo misure intese ad assi-
curare ai lavoratori una tutela reddituale in costanza 
di rapporto di lavoro, in caso di riduzione o sospen-
sione dell’attività lavorativa, correlate alle caratteri-
stiche delle attività produttive interessate. 
15. Per le finalità di cui al comma 14, gli accordi e i 
contratti collettivi definiscono: 
a) un’aliquota complessiva di contribuzione ordina-
ria di finanziamento non inferiore allo 0,20 per 
cento; 
b) le tipologie di prestazioni in funzione delle dispo-
nibilità del fondo di solidarietà bilaterale; 
c) l’adeguamento dell’aliquota in funzione 
dell’andamento della gestione ovvero la ridetermi-
nazione delle prestazioni in relazione alle erogazio-
ni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli 
andamenti del relativo settore in relazione anche a 
quello più generale dell’economia e l’esigenza 
dell’equilibrio finanziario del fondo medesimo; 
d) la possibilità di far confluire al fondo di solidarie-
tà quota parte del contributo previsto per l’eventuale 
fondo interprofessionale di cui al comma 13; 
e) criteri e requisiti per la gestione dei fondi. 
16. In considerazione delle finalità perseguite dai 
fondi di cui al comma 14, volti a realizzare ovvero 
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integrare il sistema, in chiave universalistica, di 
tutela del reddito in costanza di rapporto di lavoro e 
in caso di sua cessazione, con decreto, di natura non 
regolamentare, del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentite le Parti sociali 
istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, sono dettate 
disposizioni per determinare: requisiti di professio-
nalità e onorabilità dei soggetti preposti alla gestione 
dei fondi medesimi; criteri e requisiti per la contabi-
lità dei fondi; modalità volte a rafforzare la funzione 
di controllo sulla loro corretta gestione e di monito-
raggio sull’andamento delle prestazioni, anche attra-
verso la determinazione di standard e parametri 
omogenei 

17. In via sperimentale per ciascuno degli anni 2013, 
2014 e 2015 l’indennità di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente legge è riconosciuta ai lavoratori 
sospesi per crisi aziendali o occupazionali che siano 
in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2, comma 
4, e subordinatamente ad un intervento integrativo 
pari almeno alla misura del 20 per cento 
dell’indennità stessa a carico dei fondi bilaterali di 
cui al comma 14, ovvero a carico dei fondi di solida-
rietà di cui al comma 4 del presente articolo. La 
durata massima del trattamento non può superare 
novanta giornate da computare in un biennio mobile. 
Il trattamento è riconosciuto nel limite delle risorse 
non superiore a 20 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013, 2014 e 2015; al relativo onere si provve-
de mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 24, comma 
27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occo-
renti variazioni di bilancio. 

18. Le disposizioni di cui al comma 17 non trovano 
applicazione nei confronti dei lavoratori dipendenti 
da aziende destinatarie di trattamenti di integrazione 
salariale, nonché nei casi di contratti di lavoro a 
tempo indeterminato con previsione di sospensioni 

lavorative programmate e di contratti di lavoro a 
tempo parziale verticale. 

[Fondo di solidarietà residuale] 
19. Per i settori, tipologie di datori di lavoro e classi 
dimensionali comunque superiori ai 15 dipendenti, 
non coperti dalla normativa in materia di integrazio-
ne salariale, per i quali non siano stipulati, entro il 
31 marzo 2013, accordi collettivi volti 
all’attivazione di un fondo di cui al comma 4, ovve-
ro ai sensi del comma 14, è istituito, con decreto non 
regolamentare del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, un fondo di solidarie-
tà residuale, cui contribuiscono i datori di lavoro dei 
settori identificati. 
20. Il fondo di solidarietà residuale finanziato con i 
contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori dei 
settori coperti, secondo quanto definito dai commi 
22, 23, 24 e 25 garantisce la prestazione di cui al 
comma 31 , per una durata non superiore a un ottavo 
delle ore complessivamente lavorabili da computare 
in un biennio mobile, in relazione alle causali di 
riduzione o sospensione dell’attività lavorativa pre-
viste dalla normativa in materia di cassa integrazione 
guadagni ordinaria e straordinaria. 
21. Alla gestione del fondo di solidarietà residuale 
provvede un comitato amministratore, avente i com-
piti di cui al comma 35, e composto da esperti desi-
gnati dalle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappre-
sentative a livello nazionale, nonché da due funzio-
nari, con qualifica di dirigente, in rappresentanza, 
rispettivamente, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell’economia e 
delle finanze. Le funzioni di membro del comitato 
sono incompatibili con quelle connesse a cariche 
nell’ambito delle organizzazioni sindacali. La parte-
cipazione al comitato è gratuita e non dà diritto ad 
alcun compenso né ad alcun rimborso spese. 

[Contributi di finanziamento] 
22. I decreti di cui ai commi 5, 6, 7 e 19 determinano 
le aliquote di contribuzione ordinaria, ripartita tra 
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datori di lavoro e lavoratori nella misura, rispettiva-
mente, di due terzi e di un terzo, in maniera tale da 
garantire la precostituzione di risorse continuative 
adeguate sia per l’avvio dell’attività sia per la situa-
zione a regime, da verificare anche sulla base dei 
bilanci di previsione di cui al comma 28. 

23. Qualora sia prevista la prestazione di cui al 
comma 31, è previsto, a carico del datore di lavoro 
che ricorra alla sospensione o riduzione dell’attività 
lavorativa, un contributo addizionale, calcolato in 
rapporto alle retribuzioni perse, nella misura prevista 
dai decreti di cui ai commi 5, 6, 7 e 19 e comunque 
non inferiore all’1,5 per cento. 

24. Per la prestazione straordinaria di cui al comma 
32, lett. b), è dovuto, da parte del datore di lavoro, 
un contributo straordinario di importo corrisponden-
te al fabbisogno di copertura degli assegni straordi-
nari erogabili e della contribuzione correlata 

25. Ai contributi di finanziamento di cui ai commi 
da 22 a 24 si applicano le disposizioni vigenti in 
materia di contribuzione previdenziale obbligatoria, 
ad eccezione di quelle relative agli sgravi contributi-
vi.  

[Risorse finanziarie] 

26. I fondi istituiti ai sensi dei commi 4, 14 e 19 
hanno obbligo di bilancio in pareggio e non possono 
erogare prestazioni in carenza di disponibilità 

27. Gli interventi a carico dei fondi di cui ai commi 
4, 14 e 19 sono concessi previa costituzione di speci-
fiche riserve finanziarie ed entro i limiti delle risorse 
già acquisite. 

28. I fondi istituiti ai sensi dei commi 4 e 19 hanno 
obbligo di presentazione, sin dalla loro costituzione, 
di bilanci di previsione a otto anni basati sullo scena-
rio macroeconomico coerente con il più recente 
Documento di economia e finanza e la relativa Nota 
di aggiornamento. 

29. Sulla base del bilancio di previsione di cui al 
comma 28, il comitato amministratore di cui al 
comma 35 ha facoltà di proporre modifiche in rela-
zione all’importo delle prestazioni o alla misura 
dell’aliquota di contribuzione. Le modifiche sono 

adottate, anche in corso d’anno, con decreto diretto-
riale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali 
e dell’economia e delle finanze, verificate le compa-
tibilità finanziarie interne al fondo, sulla base della 
proposta del comitato amministratore. 

30. In caso di necessità di assicurare il pareggio di 
bilancio ovvero di far fronte a prestazioni già delibe-
rate o da deliberare ovvero di inadempienza del 
comitato amministratore in relazione all’attività di 
cui al comma 29, l’aliquota contributiva può essere 
modificata con decreto direttoriale dei Ministeri del 
lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e 
delle finanze, anche in mancanza di proposta del 
comitato amministratore. In ogni caso, in assenza 
dell’adeguamento contributivo di cui al comma 29, 
l’Inps è tenuto a non erogare le prestazioni in ecce-
denza.  

[Prestazioni] 

31. I fondi di cui al comma 4 assicurano almeno la 
prestazione di un assegno ordinario di importo pari 
all’integrazione salariale, di durata non superiore a 
un ottavo delle ore complessivamente lavorabili da 
computare in un biennio mobile, in relazione alle 
causali previste dalla normativa in materia di cassa 
integrazione ordinaria o straordinaria.  

32. I fondi di cui al comma 4 possono inoltre erogare 
le seguenti tipologie di prestazione:  

a) prestazioni integrative, in termini di importi o 
durate, rispetto a quanto garantito dall’ASpI;  

b) assegni straordinari per il sostegno al reddito, 
riconosciuti nel quadro dei processi di agevolazione 
all'esodo, a lavoratori che raggiungano i requisiti 
previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipa-
to nei successivi cinque anni;  

c) contributi al finanziamento di programmi forma-
tivi di riconversione o riqualificazione professionale, 
anche in concorso con gli appositi fondi nazionali o 
dell’Unione europea.  

33. Nei casi di cui al comma 31, i fondi di cui ai 
commi 4 e 19 provvedono inoltre a versare la contri-
buzione correlata alla prestazione alla gestione di 
iscrizione del lavoratore interessato. La contribuzio-
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ne dovuta è computata in base a quanto previsto 
dall’art. 40 della legge 4 novembre 2010, n. 183.  

34. La contribuzione correlata di cui al comma 33 
può altresì essere prevista, dai decreti istitutivi, in 
relazione alle prestazioni di cui al comma 32. In tal 
caso, il fondo di cui al comma 4 provvede a versare 
la contribuzione correlata alla prestazione alla ge-
stione di iscrizione del lavoratore interessato. 

[Gestione dei fondi] 

35. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi-
del comma 4, provvede un comitato amministratore 
con i seguenti compiti:  

a) predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal 
consiglio di indirizzo e vigilanza dell'INPS, i bilanci 
annuali, preventivo e consuntivo, della gestione, 
corredati da una propria relazione, e deliberare sui 
bilanci tecnici relativi alla gestione stessa;  

b) deliberare in ordine alla concessione degli inter-
venti e dei trattamenti e compiere ogni altro atto 
richiesto per la gestione degli istituti previsti dal 
regolamento;  

c) fare proposte in materia di contributi, interventi e 
trattamenti;  

d) vigilare sull'affluenza dei contributi, sull'ammis-
sione agli interventi e sull'erogazione dei trattamenti, 
nonché sull'andamento della gestione;  

e) decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle 
materie di competenza;  

f) assolvere ogni altro compito ad esso demandato 
da leggi o regolamenti.  

36. Il comitato amministratore è composto da esperti 
designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori stipulanti l’accordo o il con-
tratto collettivo, in numero complessivamente non 
superiore a dieci, nonché da due funzionari, con 
qualifica di dirigente, in rappresentanza, rispettiva-
mente, del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministero dell’economia e delle finanze. 
Le funzioni di membro del comitato sono incompa-
tibili con quelle connesse a cariche nell'ambito delle 
organizzazioni sindacali. Ai componenti del comita-

to non spetta alcun emolumento, indennità o rimbor-
so spese.  

37. Il comitato è nominato con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e rimane in carica 
per quattro anni o per la diversa durata prevista 
decreto istitutivo.  
38. Il presidente del comitato è eletto dal comitato 
stesso tra i propri membri.  
39. Le deliberazioni del comitato vengono assunte a 
maggioranza e, in caso di parità nelle votazioni, 
prevale il voto del presidente.  

40. Partecipa alle riunioni del comitato amministra-
tore del fondo il collegio sindacale dell'Inps, nonché 
il direttore generale dell'Istituto o un suo delegato, 
con voto consultivo.  

41. L'esecuzione delle decisioni adottate dal comita-
to amministratore può essere sospesa, ove si eviden-
zino profili di illegittimità, da parte del direttore 
generale dell'Inps. Il provvedimento di sospensione 
deve essere adottato nel termine di cinque giorni ed 
essere sottoposto, con l'indicazione della norma che 
si ritiene violata, al presidente dell’Istituto 
nell’ambito delle funzioni di cui all’art. 3, comma 5, 
del D.Lgs. 30 giugno 1994, n. 479, e successive 
modificazioni; entro tre mesi, il presidente stabilisce 
se dare ulteriore corso alla decisione o se annullarla. 
Trascorso tale termine la decisione diviene esecuti-
va. 

[Riconversione dei fondi di solidarietà ex art. 2, 
comma 28, della legge n. 662/1996] 

42. La disciplina dei fondi di solidarietà istituiti ai 
sensi dell’art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, è adeguata alle norme previste dal 
presente capo con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sulla base di accordi 
collettivi e contratti collettivi, da stipularsi tra le 
organizzazioni comparativamente più rappresentati-
ve a livello nazionale entro il 30 giugno 2013.  

43. L’entrata in vigore dei decreti di cui al comma 1 
determina l’abrogazione del decreto ministeriale 
recante il regolamento del relativo fondo. 
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[Riconversione del fondo di solidarietà ex art. 1-ter 
del D.L. n. 249/2004] 

44. La disciplina del fondo di cui all’art. 1-ter del 
D.L. 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, è ade-
guata alle norme previste dal presente capo con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sulla base di accordi collettivi e con-
tratti collettivi, anche intersettoriali, stipulati entro il 
30 giugno 2013 dalle organizzazioni comparativa-
mente più rappresentative a livello nazionale nel 
settore del trasporto aereo e del sistema aeroportua-
le.  

[Riconversione del fondo di solidarietà ex art. 59, 
comma 6, della legge n. 449/1997] 

45. La disciplina del fondo di cui all’art. 59, comma 
6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è adeguata 
alle norme previste dal presente capo con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sulla base di accordi collettivi e contratti collettivi, 
anche intersettoriali, stipulati entro il 30 giugno 
2013 dalle organizzazioni comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale nel settore del 
trasporto ferroviario.  

[Abrogazioni] 

46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono abrogate 
le seguenti disposizioni:  

a) art. 1-bis del D.L. 5 ottobre 2004, n. 249, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, 
n. 291; 

b) art. 2, comma 37, della legge 22 dicembre 2008, 
n. 203.  

47. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono abrogate 
le seguenti disposizioni:  

a) art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

b) regolamento di cui al decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale 27 novembre 1997, 
n. 477; 

c) art. 1-ter del D.L. 5 ottobre 2004, n. 249, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, 
n. 291; 
d) art. 59, comma 6, quarto, quinto e sesto periodo, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

[Modifiche alla disciplina del Fondo di solidarietà 
per i mutui per l’acquisto della prima casa] 

48. All’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 475 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il Fondo opera nei limiti delle risorse 
disponibili e fino ad esaurimento delle stesse»; 
b) al comma 476 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «La sospensione non comporta 
l’applicazione di alcuna commissione o spesa di 
istruttoria ed avviene senza richiesta di garanzie 
aggiuntive»; 
c) dopo il comma 476 è inserito il seguente: 
«476-bis. La sospensione di cui al comma 476 si 
applica anche ai mutui: 
a) oggetto di operazioni di emissione di obbligazioni 
bancarie garantite ovvero di cartolarizzazione ai 
sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130; 
b) erogati per portabilità tramite surroga ai sensi 
dell’art. 120-quater del testo unico di cui al D.Lgs. 
1º settembre 1993, n. 385, che costituiscono mutui di 
nuova erogazione alla data di perfezionamento 
dell’operazione di surroga; 
c) che hanno già fruito di altre misure di sospensione 
purché tali misure non determinino complessiva-
mente una sospensione dell’ammortamento superio-
re a diciotto mesi»; 
d) il comma 477 è sostituito dal seguente: 
«477. La sospensione prevista dal comma 476 non 
può essere richiesta per i mutui che abbiano almeno 
una delle seguenti caratteristiche: 
a) ritardo nei pagamenti superiore a novanta giorni 
consecutivi al momento della presentazione della 
domanda da parte del mutuatario, ovvero per i quali 
sia intervenuta la decadenza dal beneficio del termi-
ne o la risoluzione del contratto stesso, anche tramite 
notifica dell’atto di precetto, o sia stata avviata da 
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terzi una procedura esecutiva sull’immobile ipoteca-
to; 

b) fruizione di agevolazioni pubbliche; 

c) per i quali sia stata stipulata un’assicurazione a 
copertura del rischio che si verifichino gli eventi di 
cui al comma 479, purché tale assicurazione garanti-
sca il rimborso almeno degli importi delle rate og-
getto della sospensione e sia efficace nel periodo di 
sospensione stesso»; 

e) al comma 478, le parole: «dei costi delle procedu-
re bancarie e degli onorari notarili necessari per la 
sospensione del pagamento delle rate del mutuo» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli oneri finanziari 
pari agli interessi maturati sul debito residuo durante 
il periodo di sospensione, corrispondente esclusiva-
mente al parametro di riferimento del tasso di inte-
resse applicato ai mutui e, pertanto, al netto della 
componente di maggiorazione sommata a tale para-
metro»; 

f) il comma 479 è sostituito dal seguente: 

«479. L’ammissione al beneficio di cui al comma 
476 è subordinata esclusivamente all’accadimento di 
almeno uno dei seguenti eventi, intervenuti succes-
sivamente alla stipula del contratto di mutuo e veri-
ficatisi nei tre anni antecedenti alla richiesta di am-
missione al beneficio: 

a) cessazione del rapporto di lavoro subordinato, ad 
eccezione delle ipotesi di risoluzione consensuale, di 
risoluzione per limiti di età con diritto a pensione di 
vecchiaia o di anzianità, di licenziamento per giusta 
causa o giustificato motivo soggettivo, di dimissioni 
del lavoratore non per giusta causa; 

b) cessazione dei rapporti di lavoro di cui all’art. 
409, numero 3), del Codice di procedura civile, ad 
eccezione delle ipotesi di risoluzione consensuale, di 
recesso datoriale per giusta causa, di recesso del 
lavoratore non per giusta causa; 

c) morte o riconoscimento di handicap grave, ai 
sensi dell’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, ovvero di invalidità civile non inferiore 
all’80 per cento». 

49. Le disposizioni di cui ai commi da 475 a 479 
dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
come modificati dal comma 48 del presente articolo, 
si applicano esclusivamente alle domande di accesso 
al Fondo di solidarietà presentate dopo la data di 
entrata in vigore della presente legge. 

Articolo 4 

Ulteriori disposizioni in materia di 
mercato del lavoro 

 

[Interventi in favore dei lavoratori anziani] 
1. Nei casi di eccedenza di personale, accordi tra 
datori di lavoro che impieghino mediamente più di 
quindici dipendenti e le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello aziendale 
possono prevedere che, al fine di incentivare l’esodo 
dei lavoratori più anziani, il datore di lavoro si im-
pegni a corrispondere ai lavoratori una prestazione 
di importo pari al trattamento di pensione che spette-
rebbe in base alle regole vigenti, ed a corrispondere 
all’Inps la contribuzione fino al raggiungimento dei 
requisiti minimi per il pensionamento.  
2. I lavoratori coinvolti nel programma di cui al 
comma 1 debbono raggiungere i requisiti minimi per 
il pensionamento, di vecchiaia o anticipato, nei 
quattro anni successivi alla cessazione dal rapporto 
di lavoro.  
3. Allo scopo di dare efficacia all’accordo di cui al 
comma 1, il datore di lavoro interessato presenta 
apposita domanda all’Inps, accompagnata dalla 
presentazione di una fidejussione bancaria a garan-
zia della solvibilità in relazione agli obblighi.  
4. L’accordo di cui al comma 1, diviene efficace a 
seguito della validazione da parte dell’Inps, che 
effettua l’istruttoria in ordine alla presenza dei requi-
siti in capo al lavoratore ed al datore di lavoro.  
5. A seguito dell’accettazione dell’accordo di cui al 
comma 1 il datore di lavoro è obbligato a versare 
mensilmente all’Inps la provvista per la prestazione 
e per la contribuzione figurativa. In ogni caso, in 
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assenza del versamento mensile di cui al presente 
comma, l’Inps è tenuto a non erogare le prestazioni.  

6. In caso di mancato versamento l’Inps procede a 
notificare un avviso di pagamento; decorsi 180 
giorni dalla notifica senza l’avvenuto pagamento 
l’Inps procede alla escussione della fidejussione.  

7. Il pagamento della prestazione avviene da parte 
dell’Inps, con le modalità previste per il pagamento 
delle pensioni. L’Istituto provvede contestualmente 
all’accredito della relativa contribuzione figurativa.  

[Incentivi all’occupazione per i lavoratori anziani e 
le donne nelle aree svantaggiate] 

8. In relazione alle assunzioni effettuate, a decorrere 
dal 1º gennaio 2013, con contratto di lavoro dipen-
dente, a tempo determinato anche in somministra-
zione, in relazione a lavoratori di età non inferiore a 
cinquanta anni, disoccupati da oltre dodici mesi, 
spetta, per la durata di dodici mesi, la riduzione del 
50 per cento dei contributi a carico del datore di 
lavoro. 

9. Nei casi di cui al comma 8, se il contratto è tra-
sformato a tempo indeterminato, la riduzione dei 
contributi si prolunga fino al diciottesimo mese dalla 
data della assunzione con il contratto di cui al com-
ma 8. 

10. Nei casi di cui al comma 8, qualora l’assunzione 
sia effettuata con contratto di lavoro a tempo inde-
terminato, la riduzione dei contributi spetta per un 
periodo di diciotto mesi dalla data di assunzione.  

11. Le disposizioni di cui ai commi da 8 a 10 trova-
no applicazione nel rispetto del Regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, 
anche in relazione alle assunzioni di donne di qual-
siasi età, prive di un impiego regolarmente retribuito 
da almeno sei mesi residenti in Regioni ammissibili 
ai finanziamenti nell’ambito dei fondi strutturali 
dell’Unione europea e nelle aree di cui all’art. 2, 
punto 18), lett. e) del predetto Regolamento, an-
nualmente individuate con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, nonché in 
relazione alle assunzioni di donne di qualsiasi età 

prive di un impiego regolarmente retribuito da alme-
no ventiquattro mesi, ovunque residenti.  

[Principi generali concernenti gli incentivi alle 
assunzioni] 

12. Al fine di garantire un’omogenea applicazione 
degli incentivi all’assunzione, ivi compresi quelli 
previsti dall’art. 8, comma 9, della legge 29 dicem-
bre 1990, n. 407, e dagli articoli 8, commi 2 e 4, e 
25, comma 9, della legge 23 luglio 1991 n. 223, per i 
periodi di vigenza come ridefiniti dalla presente 
legge, si definiscono i seguenti principi:  

a) gli incentivi non spettano se l’assunzione costitui-
sce attuazione di un obbligo preesistente, stabilito da 
norme di legge o della contrattazione collettiva; gli 
incentivi sono esclusi anche nel caso in cui il lavora-
tore avente diritto all’assunzione viene utilizzato 
mediante contratto di somministrazione;  

b) gli incentivi non spettano se l’assunzione viola il 
diritto di precedenza, stabilito dalla legge o dal 
contratto collettivo, alla riassunzione di un altro 
lavoratore licenziato da un rapporto a tempo inde-
terminato o cessato da un rapporto a termine; gli 
incentivi sono esclusi anche nel caso in cui, prima 
dell’utilizzo di un lavoratore mediante contratto di 
somministrazione, l’utilizzatore non abbia preventi-
vamente offerto la riassunzione al lavoratore titolare 
di un diritto di precedenza per essere stato preceden-
temente licenziato da un rapporto a tempo indeter-
minato o cessato da un rapporto a termine; 

c) gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o 
l’utilizzatore con contratto di somministrazione 
abbiano in atto sospensioni dal lavoro connesse ad 
una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in 
cui l’assunzione, la trasformazione o la sommini-
strazione siano finalizzate all’acquisizione di profes-
sionalità sostanzialmente diverse da quelle dei lavo-
ratori sospesi oppure siano effettuate presso una 
diversa unità produttiva; 

d) gli incentivi non spettano con riferimento a quei 
lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi 
precedenti, da parte di un datore di lavoro che, al 
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momento del licenziamento, presenti assetti proprie-
tari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore 
di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo 
in rapporto di collegamento o controllo; in caso di 
somministrazione tale condizione si applica anche 
all’utilizzatore.  

13. Ai fini della determinazione del diritto agli in-
centivi e della loro durata, si cumulano i periodi in 
cui il lavoratore ha prestato l’attività in favore dello 
stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o 
somministrato; non si cumulano le prestazioni in 
somministrazione effettuate dallo stesso lavoratore 
nei confronti di diversi utilizzatori, anche se fornite 
dalla medesima agenzia di somministrazione di 
lavoro, di cui all’art. 4, comma 1, lettere a) e b), del 
D.Lgs. n. 276 del 2003, salvo che tra gli utilizzatori 
ricorrano assetti proprietari sostanzialmente coinci-
denti ovvero intercorrano rapporti di collegamento o 
controllo. 

14. All’art. 8, comma 9, della legge 29 dicembre 
1990, n. 407, le parole «quando esse non siano effet-
tuate in sostituzione di lavoratori dipendenti dalle 
stesse imprese per qualsiasi causa licenziati o sospe-
si» sono sostituite dalle seguenti: «quando esse non 
siano effettuate in sostituzione di lavoratori dipen-
denti dalle stesse imprese licenziati per giustificato 
motivo oggettivo o per riduzione del personale o 
sospesi».  

15. L’inoltro tardivo delle comunicazioni telemati-
che obbligatorie inerenti l’instaurazione e la modifi-
ca di un rapporto di lavoro o di somministrazione 
producono la perdita di quella parte dell’incentivo 
relativa al periodo compreso tra la decorrenza del 
rapporto agevolato e la data della tardiva comunica-
zione.  

[Tutela della maternità e paternità e contrasto del 
fenomeno delle dimissioni in bianco] 

16. Il comma 4 dell’art. 55 del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità, di cui al D.Lgs. 
26 marzo 2001, n. 151, è sostituito dal seguente:  

«4. La risoluzione consensuale del rapporto o la 
richiesta di dimissioni presentate dalla lavoratrice, 
durante il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o 
dal lavoratore durante i primi tre anni di vita del 
bambino o nei primi tre anni di accoglienza del 
minore adottato o in affidamento, o, in caso di ado-
zione internazionale, nei primi tre anni decorrenti 
dalle comunicazioni di cui all’art. 54, comma 9, 
devono essere convalidate dal servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali compe-
tente per territorio. A detta convalida è sospensiva-
mente condizionata l’efficacia della risoluzione del 
rapporto di lavoro.».  

17. Al di fuori dell’ipotesi di cui all’art. 55, comma 
4, del citato testo unico di cui al D.Lgs. 26 marzo 
2001, n. 151, come sostituito dal comma 16 del 
presente articolo, l’efficacia delle dimissioni della 
lavoratrice o del lavoratore e della risoluzione con-
sensuale del rapporto è sospensivamente condiziona-
ta alla convalida effettuata presso la Direzione terri-
toriale del lavoro o il Centro per l’impiego territo-
rialmente competenti, ovvero presso le sedi indivi-
duate dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle 
organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale. 

18. In alternativa alla procedura di cui al comma 17, 
l’efficacia delle dimissioni della lavoratrice o del 
lavoratore e della risoluzione consensuale del rap-
porto è sospensivamente condizionata alla sottoscri-
zione di apposita dichiarazione della lavoratrice o 
del lavoratore apposta in calce alla ricevuta di tra-
smissione della comunicazione di cessazione del 
rapporto di lavoro di cui all’art. 21 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni. Con 
decreto, di natura non regolamentare, del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, possono essere 
individuate ulteriori modalità semplificate per accer-
tare la veridicità della data e la autenticità della 
manifestazione di volontà della lavoratrice o del 
lavoratore, in relazione alle dimissioni o alla risolu-
zione consensuale del rapporto, in funzione dello 
sviluppo dei sistemi informatici e della evoluzione 
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della disciplina in materia di comunicazioni obbliga-
torie.  

19. Nell’ipotesi in cui la lavoratrice o il lavoratore 
non proceda alla convalida di cui al comma 17 ovve-
ro alla sottoscrizione di cui al comma 18, il rapporto 
di lavoro si intende risolto, per il verificarsi della 
condizione sospensiva, qualora la lavoratrice o il 
lavoratore non aderisca, entro sette giorni dalla 
ricezione, all’invito a presentarsi presso le sedi di cui 
al comma 17 ovvero all’invito ad apporre la predetta 
sottoscrizione, trasmesso dal datore di lavoro tramite 
comunicazione scritta, ovvero qualora non effettui la 
revoca di cui al comma 21.  

20. La comunicazione contenente l’invito, cui deve 
essere allegata copia della ricevuta di trasmissione di 
cui al comma 18, si considera validamente effettuata 
quando è recapitata al domicilio della lavoratrice o 
del lavoratore indicato nel contratto di lavoro o ad 
altro domicilio formalmente comunicato dalla lavo-
ratrice o dal lavoratore al datore di lavoro, ovvero è 
consegnata alla lavoratrice o al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

21. Nei sette giorni di cui al comma 19, che possono 
sovrapporsi con il periodo di preavviso, la lavoratri-
ce o il lavoratore ha facoltà di revocare le dimissioni 
o la risoluzione consensuale. La revoca può essere 
comunicata in forma scritta. Il contratto di lavoro, se 
interrotto per effetto del recesso, torna ad avere 
corso normale dal giorno successivo alla comunica-
zione della revoca. Per il periodo intercorso tra il 
recesso e la revoca, qualora la prestazione lavorativa 
non sia stata svolta, il prestatore non matura alcun 
diritto retributivo. Alla revoca del recesso consegue 
la cessazione di ogni effetto delle eventuali pattui-
zioni a esso connesse e l’obbligo in capo al lavorato-
re di restituire tutto quanto eventualmente percepito 
in forza di esse. 

22. Qualora, in mancanza della convalida di cui al 
comma 17 ovvero della sottoscrizione di cui al 
comma 18, il datore di lavoro non provveda a tra-
smettere alla lavoratrice o al lavoratore la comunica-
zione contenente l’invito entro il termine di trenta 

giorni dalla data delle dimissioni e della risoluzione 
consensuale, le dimissioni si considerano definiti-
vamente prive di effetto.  

23. Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di 
lavoro che abusi del foglio firmato in bianco dalla 
lavoratrice o dal lavoratore al fine di simularne le 
dimissioni o la risoluzione consensuale del rapporto, 
è punito con la sanzione amministrativa da euro 
5.000 ad euro 30.000. L’accertamento e 
l’irrogazione della sanzione sono di competenza 
delle Direzioni territoriali del lavoro. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

[Sostegno alla genitorialità] 

24. Al fine di sostenere la genitorialità, promuoven-
do una cultura di maggiore condivisione dei compiti 
di cura dei figli all’interno della coppia e per favori-
re la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, in 
via sperimentale per gli anni 2013 – 2015:  

a) il padre lavoratore dipendente, entro i cinque mesi 
dalla nascita del figlio, ha l’obbligo di astenersi dal 
lavoro per un periodo di un giorno. Entro il medesi-
mo periodo, il padre lavoratore dipendente può 
astenersi per un ulteriore periodo di due giorni, 
anche continuativi, previo accordo con la madre e in 
sua sostituzione in relazione al periodo di astensione 
obbligatoria spettante a quest’ultima. In tale ultima 
ipotesi, per il periodo di due giorni goduto in sosti-
tuzione della madre è riconosciuta un’indennità 
giornaliera a carico dell’INPS pari al 100 per cento 
della retribuzione e per il restante giorno in aggiunta 
all’obbligo di astensione della madre è riconosciuta 
un’indennità pari al 100 per cento della retribuzione. 
Il padre lavoratore è tenuto a fornire preventiva 
comunicazione in forma scritta al datore di lavoro 
dei giorni prescelti per astenersi dal lavoro almeno 
quindici giorni prima dei medesimi. All’onere deri-
vante dalla presente lettera, valutato in 78 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si 
provvede, quanto a 65 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013, 2014 e 2015 mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
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all’art. 24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
diembre 2011, n. 214, e quanto a 13 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013-2015 ai sensi del 
comma 69 del presente articolo; 

b) nei limiti delle risorse di cui al comma 26 e con le 
modalità di cui al comma 25, è disciplinata la possi-
bilità di concedere alla madre lavoratrice, al termine 
del periodo di congedo di maternità, per gli undici 
mesi successivi e in alternativa al congedo parentale 
di cui al comma 1, lett. a), dell’art. 32 del citato testo 
unico di cui al D.Lgs. n. 151 del 2001, la correspon-
sione di voucher per l’acquisto di servizi di baby-
sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della rete 
pubblica dei servizi per l’infanzia o dei servizi priva-
ti accreditati, da richiedere al datore di lavoro. 

25. Con decreto, di natura non regolamentare, del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, da adottarsi entro un mese dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti, 
nei limiti delle risorse di cui al comma 26:  

a) i criteri di accesso e le modalità di utilizzo delle 
misure sperimentali di cui al comma 24;  

b) il numero e l’importo dei voucher di cui al com-
ma 24, lett. b), tenuto anche conto dell’indicatore 
della situazione economica equivalente del nucleo 
familiare di appartenenza. 

26. Il decreto di cui al comma 25 provvede altresì a 
determinare, per la misura sperimentale di cui al 
comma 24, lett. b), e per ciascuno degli anni 2013, 
2014 e 2015, la quota di risorse del citato Fondo di 
cui all’art. 24, comma 27, del D.L. 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, nel limite delle quali è rico-
nosciuto il beneficio previsto dalla predetta misura 
sperimentale.  

[Efficace attuazione del diritto al lavoro dei 
disabili] 

27. Alla legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) all’art. 4, comma 1, il primo periodo è sostituito 
dai seguenti: «Agli effetti della determinazione del 
numero di soggetti disabili da assumere, sono com-
putati di norma tra i dipendenti tutti i lavoratori 
assunti con contratto di lavoro subordinato. Ai me-
desimi effetti, non sono computabili: i lavoratori 
occupati ai sensi della presente legge, i soci di coo-
perative di produzione e lavoro, i dirigenti, i lavora-
tori assunti con contratto di inserimento, i lavoratori 
occupati con contratto di somministrazione presso 
l’utilizzatore, i lavoratori assunti per attività da 
svolgersi all’estero per la durata di tale attività, i 
soggetti impegnati in lavori socialmente utili assunti 
ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 28 febbraio 2000, n. 
81, i lavoratori a domicilio, i lavoratori che aderi-
scono al programma di emersione,  ai sensi dell’art. 
1, comma 4-bis, della legge 18 ottobre 2001, n. 383, 
e successive modificazioni. Restano salve le ulteriori 
esclusioni previste dalle discipline di settore»; 

b) all’art. 5, comma 2, dopo il secondo periodo è 
inserito il seguente: «Indipendentemente 
dall’inquadramento previdenziale dei lavoratori è 
considerato personale di cantiere anche quello diret-
tamente operante nei montaggi industriali o impian-
tistici e nelle relative opere di manutenzione svolte 
in cantiere»; 

c) all’art. 5, dopo il comma 8-quater è aggiunto, in 
fine, il seguente: 

«8-quinquies. Al fine di evitare abusi nel ricorso 
all’istituto dell’esonero dagli obblighi di cui all’art. 
3 e di garantire il rispetto delle quote di riserva, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all’art. 
8 del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281, da emanare, ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono ridefiniti i 
procedimenti relativi agli esoneri, i criteri e le moda-
lità per la loro concessione e sono stabilite norme 
volte al potenziamento delle attività di controllo»; 

d) all’art. 6, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «I medesimi organismi sono tenuti a comu-
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nicare, anche in via telematica, con cadenza almeno 
mensile, alla competente Direzione territoriale del 
lavoro, il mancato rispetto degli obblighi di cui 
all’art. 3, nonchè il ricorso agli esoneri, ai fini della 
attivazione degli eventuali accertamenti.». 

[Disposizioni in tema di contrattazione di secondo 
livello] 

28. Al terzo periodo del comma 67 dell’art. 1 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247, sono soppresse le 
parole: «In via sperimentale, con riferimento al 
triennio 2008-2010,» e al comma 68, i periodi se-
condo, terzo e quarto sono sostituiti dal seguente: «A 
decorrere dall’anno 2012 lo sgravio dei contributi 
dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro è conces-
so secondo i criteri di cui al comma 67 e con la 
modalità di cui al primo periodo del presente com-
ma, a valere sulle risorse, pari a 650 milioni di euro, 
già presenti nello stato di previsione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, relative al Fondo 
per il finanziamento di sgravi contributivi per incen-
tivare la contrattazione di secondo livello». Conse-
guentemente è abrogato il comma 14 dell’art. 33 
della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

29. Per l’anno 2011, per gli sgravi contributivi di cui 
all’art. 1, comma 47, quarto periodo, della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali è autorizzato ad utilizzare le risorse 
iscritte sui pertinenti capitoli dello stato di previsio-
ne del medesimo Ministero già impegnate per le 
medesime finalità. 

[Interventi volti al contrasto del lavoro irregolare 
degli immigrati] 

30. All’art. 22, comma 11, secondo periodo, del 
testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-
na dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, le 
parole: «per un periodo non inferiore a sei mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «per un periodo non 
inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di 
durata della prestazione di sostegno al reddito perce-
pita dal lavoratore straniero, qualora superiore. De-
corso il termine di cui al secondo periodo, trovano 

applicazione i requisiti reddituali di cui all’art. 29, 
comma 3, lett. b)». 

[Modifiche in materia di responsabilità solidale 
negli appalti] 

31. All’art. 29, comma 2, del D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al primo periodo sono premesse le seguenti paro-
le: «Salvo diversa disposizione dei contratti colletti-
vi nazionali sottoscritti da associazioni dei datori di 
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappre-
sentative del settore che possono individuare metodi 
e procedure di controllo e di verifica della regolarità 
complessiva degli appalti,»; 

b) i periodi dal secondo al quinto sono sostituiti dai 
seguenti: «Il committente imprenditore o datore di 
lavoro è convenuto in giudizio per il pagamento 
unitamente all’appaltatore e con gli eventuali ulte-
riori subappaltatori. Il committente imprenditore o 
datore di lavoro può eccepire, nella prima difesa, il 
beneficio della preventiva escussione del patrimonio 
dell’appaltatore medesimo e degli eventuali subap-
paltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabi-
lità solidale di tutti gli obbligati, ma l’azione esecu-
tiva può essere intentata nei confronti del commit-
tente imprenditore o datore di lavoro solo dopo 
l’infruttuosa escussione del patrimonio 
dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori. Il 
committente che ha eseguito il pagamento può eser-
citare l’azione di regresso nei confronti del coobbli-
gato secondo le regole generali». 

[Ruolo della contrattazione collettiva per i 
trattamenti di lavoro nelle imprese ferroviarie] 

32. All’art. 36, comma 1, lett. b-bis), del D.Lgs. 8 
luglio 2003, n. 188, dopo le parole: «definiti dalla 
contrattazione collettiva» è inserita la seguente: 
«nazionale» e sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «o, in via delegata, dalla contrattazione a 
livelli decentrati». 

[Modifiche al D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181] 

33. Al D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
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a) all’art. 3, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguen-
ti:  

«1-bis. Nei confronti dei beneficiari di ammortizza-
tori sociali per i quali lo stato di disoccupazione 
costituisca requisito, gli obiettivi e gli indirizzi ope-
rativi di cui al comma 1 debbono prevedere almeno 
l’offerta delle seguenti azioni:  

a) colloquio di orientamento entro i tre mesi 
dall’inizio dello stato di disoccupazione;  

b) azioni di orientamento collettive tra i tre ed i sei 
mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione, con 
formazione sulle modalità più efficaci di ricerca di 
occupazione adeguate al contesto produttivo territo-
riale;  

c) formazione della durata complessiva non inferiore 
a due settimane tra i sei ed i dodici mesi dall’inizio 
dello stato di disoccupazione, adeguata alle compe-
tenze professionali del disoccupato ed alla domanda 
di lavoro dell’area territoriale di residenza;  

d) proposta di adesione ad iniziative di inserimento 
lavorativo entro la scadenza del periodo di percezio-
ne del trattamento di sostegno del reddito.».  

1-ter. Nei confronti dei beneficiari di trattamento di 
integrazione salariale o di altre prestazioni in costan-
za di rapporto di lavoro, che comportino la sospen-
sione dall’attività lavorativa per un periodo superio-
re ai sei mesi, gli obiettivi e gli indirizzi operativi di 
cui al comma 1 devono prevedere almeno l’offerta 
di formazione professionale della durata complessi-
va non inferiore a due settimane adeguata alle com-
petenze professionali del disoccupato»; 

b) all’art. 3 la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
servizi per l’impiego»; 

c) all’art. 4, comma 1: 

1) la lett. a) è abrogata; 

2) alla lett. c), le parole: «con durata del contratto a 
termine o, rispettivamente, della missione, in en-
trambi i casi superiore almeno a otto mesi, ovvero a 
quattro mesi se si tratta di giovani,» sono soppresse; 

3) la lett. d) è sostituita dalla seguente: 

«d) sospensione dello stato di disoccupazione in 
caso di lavoro subordinato di durata inferiore a sei 
mesi».  

[Sistema informativo ASpI; monitoraggio dei livelli 
essenziali dei servizi erogati; sistema premiale] 

34. Con accordo in sede di Conferenza Unificata di 
cui al D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281, ed in coerenza 
con i documenti di programmazione degli interventi 
cofinanziati con fondi strutturali europei è definito 
un sistema di premialità, per la ripartizione delle 
risorse del fondo sociale europeo, legato alla presta-
zione di politiche attive e servizi per l’impiego.  
35. Entro il 30 giugno 2013 l’INPS predispone e 
mette a disposizione dei servizi competenti di cui 
all’art. 1, comma 2, lett. g), del D.Lgs. 21 aprile 
2000, n. 181, e successive modificazioni, una banca 
dati telematica contenente i dati individuali dei 
beneficiari di ammortizzatori sociali, con indicazio-
ne dei dati anagrafici, di residenza e domicilio, e dei 
dati essenziali relativi al tipo di ammortizzatore 
sociale di cui beneficiano. 
36. Ai fini della verifica della erogazione dei servizi 
in misura non inferiore ai livelli essenziali definiti ai 
sensi dell’art. 3 del citato D.Lgs. n. 181 del 2000, è 
fatto obbligo ai servizi competenti di cui all’art. 1, 
comma 2, lett. g), del medesimo decreto legislativo 
di inserire nella banca dati di cui al comma 35, con 
le modalità definite dall’Inps, i dati essenziali con-
cernenti le azioni di politica attiva e di attivazione 
svolte nei confronti dei beneficiari di ammortizzatori 
sociali.  
37. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai com-
mi da 34 a 36 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le ammini-
strazioni interessate provvedono con le risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente. 

[Semplificazione delle procedure in materia di 
acquisizione dello stato di disoccupazione] 

38. Nei casi di presentazione di una domanda di 
indennità nell’ambito dell’ASpI, la dichiarazione di 
cui all’art. 2, comma 1, del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 
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181, e successive modificazioni, può essere resa 
dall’interessato all’Inps, che trasmette la dichiara-
zione al servizio competente per territorio mediante 
il sistema informativo di cui al comma 35 del pre-
sente articolo. 

39. Al fine di semplificare gli adempimenti connessi 
al riconoscimento degli incentivi all’assunzione, le 
Regioni e le Province mettono a disposizione 
dell’Inps, secondo modalità dallo stesso indicate, le 
informazioni di propria competenza necessarie per il 
riconoscimento degli incentivi all’assunzione, ivi 
comprese le informazioni relative all’iscrizione nelle 
liste di mobilità, di cui all’art. 6, della legge 23 
luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, e le 
informazioni relative al possesso dello stato di di-
soccupazione e alla sua durata, ai sensi del D.Lgs. 
21 aprile 2000, n. 181. Le informazioni di cui al 
primo periodo sono messe inoltre a disposizione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per la 
pubblicazione nella borsa continua nazionale del 
lavoro di cui all'art. 15 del D.Lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni. 

[Offerta di lavoro congrua] 

40. Il lavoratore sospeso dall’attività lavorativa e 
beneficiario di una prestazione di sostegno del reddi-
to in costanza di rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 
3 della presente legge decade dal trattamento qualora 
rifiuti di essere avviato ad un corso di formazione o 
di riqualificazione o non lo frequenti regolarmente 
senza un giustificato motivo.  

41. Il lavoratore destinatario di una indennità di 
mobilità o di indennità o sussidi, la cui correspon-
sione è collegata allo stato di disoccupazione o inoc-
cupazione, decade dai trattamenti medesimi, quando:  

a) rifiuti di partecipare senza giustificato motivo ad 
una iniziativa di politica attiva o di attivazione pro-
posti dai servizi competenti di cui all’art. 1, comma 
2, lett. g), del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, e suc-
cessive modificazioni, o non vi partecipi regolar-
mente;  

b) non accetti una offerta di un lavoro inquadrato in 
un livello retributivo superiore almeno del 20 per 

cento rispetto all’importo lordo dell’indennità cui ha 
diritto.  
42. Le disposizioni di cui ai commi 40 e 41 si appli-
cano quando le attività lavorative o di formazione 
ovvero di riqualificazione si svolgono in un luogo 
che non dista più di 50 chilometri dalla residenza del 
lavoratore, o comunque che è raggiungibile media-
mente in 80 minuti con i mezzi di trasporto pubblici.  
43. Nei casi di cui ai commi 40, 41 e 42 il lavoratore 
destinatario dei trattamenti di sostegno del reddito 
perde il diritto alla prestazione, fatti salvi i diritti già 
maturati.  
44. E’ fatto obbligo ai servizi competenti di cui 
all’art. 1, comma 2, lett. g) del D.Lgs. 21 aprile 
2000, n. 181, e successive modificazioni, di comuni-
care tempestivamente gli eventi di cui ai commi da 
40 a 43 all’Inps, che provvede ad emettere il prov-
vedimento di decadenza, recuperando le somme 
eventualmente erogate per periodi di non spettanza 
del trattamento.  
45. Avverso il provvedimento di cui al comma 44 è 
ammesso ricorso al comitato provinciale di cui 
all’art. 34 del decreto del D.P.R. 30 aprile 1970, n. 
639. 

[Abrogazioni] 
46. Al D.L. 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004 n. 291, 
l’art. 1-quinquies è abrogato.  
47. All’art. 19 del D.L. 29 novembre 2008 n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 genna-
io 2009, n. 2, il comma 10 è abrogato. 

[Delega al Governo in materia di politiche attive e 
servizi per l’impiego] 

48. All’art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) al comma 30, alinea, le parole: «in conformità 
all’art. 117 della Costituzione e agli statuti delle 
Regioni a statuto speciale e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano, e alle relative norme di at-
tuazione» sono sostituite dalle seguenti: «mediante 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rap-
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porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’art. 3 del D.Lgs. 
28 agosto 1997, n. 281»; 
b) al comma 30, la lett. a) è sostituita dalla seguente:  
«a) servizi per l’impiego e politiche attive»;  
c) al comma 31, dopo la lett. e) sono inserite le 
seguenti:  
«e-bis) attivazione del soggetto che cerca lavoro, in 
quanto mai occupato, espulso o beneficiario di am-
mortizzatori sociali, al fine di incentivarne la ricerca 
attiva di una nuova occupazione;  
e-ter) qualificazione professionale dei giovani che 
entrano nel mercato del lavoro;  
e-quater) formazione nel continuo dei lavoratori;  
e-quinquies) riqualificazione di coloro che sono 
espulsi, per un loro efficace e tempestivo ricolloca-
mento;  
e-sexies) collocamento di soggetti in difficile condi-
zione rispetto alla loro occupabilità.». 
49. I decreti di cui all’art. 1, comma 30, alinea, della 
legge n. 247 del 2007 sono adottati entro il termine 
di sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 
50. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1, 
comma 30, lett. a), della legge 24 dicembre 2007, n. 
247, come modificata dal comma 48, lett. b), deve 
essere assicurata l’armonizzazione degli emanandi 
decreti con le disposizioni di cui ai commi da 33 a 
49. 

[Apprendimento permanente] 
51. In linea con le indicazioni dell’Unione europea, 
per apprendimento permanente si intende qualsiasi 
attività di apprendimento intrapresa dalle persone in 
modo formale, non formale e informale, nelle varie 
fasi della vita al fine di migliorare le conoscenze, le 
capacità e le competenze, in una prospettiva perso-
nale, civica, sociale e occupazionale. Le relative 
politiche sono determinate a livello nazionale con 
intesa in sede di Conferenza unificata, su proposta 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca e del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sentito il Ministro dello sviluppo economico 

e sentite le Parti sociali, a partire dalla individuazio-
ne e riconoscimento del patrimonio culturale e pro-
fessionale comunque accumulato dai cittadini e dai 
lavoratori nella loro storia personale e professionale, 
da documentare attraverso la piena realizzazione di 
una dorsale informativa unica mediante 
l’interoperabilità delle banche dati centrali e territo-
riali esistenti. 

52. Per apprendimento formale si intende quello che 
si attua nel sistema di istruzione e formazione e nelle 
università e istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, e che si conclude con il conse-
guimento di un titolo di studio o di una qualifica o 
diploma professionale, conseguiti anche in apprendi-
stato a norma del testo unico di cui al D.Lgs. 14 
settembre 2011, n. 167, o di una certificazione rico-
nosciuta.  

53. Per apprendimento non formale si intende quello 
caratterizzato da una scelta intenzionale della perso-
na, che si realizza al di fuori dei sistemi indicati al 
comma 52, in ogni organismo che persegua scopi 
educativi e formativi, anche del volontariato, del 
servizio civile nazionale e del privato sociale e nelle 
imprese. 

54. Per apprendimento informale si intende quello 
che, anche a prescindere da una scelta intenzionale, 
si realizza nello svolgimento, da parte di ogni perso-
na, di attività nelle situazioni di vita quotidiana e 
nelle interazioni che in essa hanno luogo, 
nell’ambito del contesto di lavoro, familiare e del 
tempo libero. 

[Reti territoriali dei servizi] 

55. Con la medesima intesa di cui al comma 51 del 
presente articolo, in coerenza con il principio di 
sussidiarietà e nel rispetto delle competenze di pro-
grammazione delle Regioni, sono definiti, sentite le 
Parti sociali, indirizzi per l’individuazione di criteri 
generali e priorità per la promozione e il sostegno 
alla realizzazione di reti territoriali che comprendo-
no l’insieme dei servizi di istruzione, formazione e 
lavoro collegati organicamente alle strategie per la 
crescita economica, l’accesso al lavoro dei giovani, 
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la riforma del welfare, l’invecchiamento attivo, 
l’esercizio della cittadinanza attiva, anche da parte 
degli immigrati. In tali contesti, sono considerate 
prioritarie le azioni riguardanti:  

a) il sostegno alla costruzione, da parte delle perso-
ne, dei propri percorsi di apprendimento formale, 
non formale ed informale di cui ai commi da 51 a 
54, ivi compresi quelli di lavoro, facendo emergere 
ed individuando i fabbisogni di competenza delle 
persone in correlazione con le necessità dei sistemi 
produttivi e dei territori di riferimento, con particola-
re attenzione alle competenze linguistiche e digitali; 

b) il riconoscimento di crediti formativi e la certifi-
cazione degli apprendimenti comunque acquisiti;  

c) la fruizione di servizi di orientamento lungo tutto 
il corso della vita.  

56. Alla realizzazione e allo sviluppo delle reti terri-
toriali dei servizi concorrono anche: 

a) le università, nella loro autonomia, attraverso 
l’inclusione dell’apprendimento permanente nelle 
loro strategie istituzionali, un’offerta formativa 
flessibile e di qualità, che comprende anche la for-
mazione a distanza, per una popolazione studentesca 
diversificata, idonei servizi di orientamento e consu-
lenza, partenariati nazionali, europei e internazionali 
a sostegno della mobilità delle persone e dello svi-
luppo sociale ed economico; 

b) le imprese, attraverso rappresentanze datoriali e 
sindacali; 

c) le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura nell’erogazione dei servizi destinati a 
promuovere la crescita del sistema imprenditoriale e 
del territorio, che comprendono la formazione, 
l’apprendimento e la valorizzazione dell’esperienza 
professionale acquisita dalle persone; 

d) l’Osservatorio sulla migrazione interna 
nell’ambito del territorio nazionale istituito con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 11 dicembre 2009, di cui al comunicato pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 65 del 13 marzo 
2010; le strutture territoriali degli enti pubblici di 
ricerca. 

57. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai com-
mi 55 e 56 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le ammini-
strazioni interessate provvedono con le risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente.  

[Delega al Governo sugli apprendimenti non 
formali e informali] 

58. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
Pubblica Amministrazione e la semplificazione, 
sentito il Ministro dello sviluppo economico, 
d’intesa con la Conferenza unificata, nel rispetto 
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e forma-
tive, delle università e degli istituti di alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica, sentite le Parti 
sociali, uno o più decreti legislativi per la definizio-
ne delle norme generali e livelli essenziali delle 
prestazioni, riferiti agli ambiti di rispettiva compe-
tenza dello Stato, delle Regioni e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, per 
l’individuazione e validazione degli apprendimenti 
non formali e informali, con riferimento al sistema 
nazionale di certificazione delle competenze di cui ai 
commi da 64 a 68, sulla base dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

a) individuazione e validazione degli apprendimenti 
non formali e informali di cui ai commi 53 e 54, 
acquisiti dalla persona, quali servizi effettuati su 
richiesta dell’interessato, finalizzate a valorizzare il 
patrimonio culturale e professionale delle persone e 
la consistenza e correlabilità dello stesso in relazione 
alle competenze certificabili e ai crediti formativi 
riconoscibili ai sensi dei commi da 64 a 68; 

b) individuazione e validazione dell’apprendimento 
non formale e informale di cui alla lett. a) effettuate 
attraverso un omogeneo processo di servizio alla 
persona e sulla base di idonei riscontri e prove, nel 
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rispetto delle scelte e dei diritti individuali e in modo 
da assicurare a tutti pari opportunità; 

c) riconoscimento delle esperienze di lavoro quale 
parte essenziale del percorso educativo, formativo e 
professionale della persona; 

d) definizione dei livelli essenziali delle prestazioni 
per l’erogazione dei servizi di cui alla lett. a) da 
parte dei soggetti istituzionalmente competenti in 
materia di istruzione, formazione e lavoro, ivi inclu-
se le imprese e loro rappresentanze nonché le came-
re di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

e) possibilità di riconoscimento degli apprendimenti 
non formali e informali convalidati come crediti 
formativi in relazione ai titoli di istruzione e forma-
zione e alle qualificazioni compresi nel repertorio 
nazionale di cui al comma 67; 

f) previsione di procedure di convalida 
dell’apprendimento non formale e informale e di 
riconoscimento dei crediti da parte dei soggetti di 
cui alla lett. d), ispirate a principi di semplicità, 
trasparenza, rispondenza ai sistemi di garanzia della 
qualità e valorizzazione del patrimonio culturale e 
professionale accumulato nel tempo dalla persona; 

g) effettuazione di riscontri e prove di cui alla lett. b) 
sulla base di quadri di riferimento e regole definiti a 
livello nazionale, in relazione ai livelli e ai sistemi di 
referenziazione dell’Unione europea e in modo da 
assicurare, anche a garanzia dell’equità e del pari 
trattamento delle persone, la comparabilità delle 
competenze certificate sull’intero territorio naziona-
le. 

59. Nell’esercizio della delega di cui al comma 58, 
con riferimento alle certificazioni di competenza, è 
considerato anche il ruolo svolto dagli organismi di 
certificazione accreditati dall’organismo unico na-
zionale di accreditamento ai sensi del Regolamento 
(CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 luglio 2008.  

60. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in 
vigore dei decreti legislativi di cui al comma 58, il 
Governo può adottare eventuali disposizioni integra-

tive e correttive, con le medesime modalità e nel 
rispetto dei medesimi princìpi e criteri direttivi. 

61. Dall’adozione dei decreti legislativi di cui al 
comma 58 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando 
la facoltà delle Regioni e delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano di stabilire la quota dei costi a 
carico della persona che chiede la convalida 
dell’apprendimento non formale e informale e la 
relativa certificazione delle competenze. 

[Delega al Governo in materia di informazione e 
consultazione dei lavoratori, nonché per la 

definizione di misure per la democrazia 
economica] 

62. Al fine di conferire organicità e sistematicità alle 
norme in materia di informazione e consultazione 
dei lavoratori, nonché di partecipazione dei dipen-
denti agli utili e al capitale, il Governo è delegato ad 
adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, uno o più decreti 
legislativi finalizzati a favorire le forme di coinvol-
gimento dei lavoratori nell’impresa, attivate attra-
verso la stipulazione di un contratto collettivo azien-
dale nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri diret-
tivi: 

a) individuazione degli obblighi di informazione, 
consultazione o negoziazione a carico dell’impresa 
nei confronti delle organizzazioni sindacali, dei 
lavoratori, o di appositi organi individuati dal con-
tratto medesimo, nel rispetto dei livelli minimi fissa-
ti dal D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 25, di recepimento 
della Direttiva 2002/14/CE sull’informazione e 
consultazione dei lavoratori; 

b) previsione di procedure di verifica 
dell’applicazione e degli esiti di piani o decisioni 
concordate, anche attraverso l’istituzione di organi-
smi congiunti, paritetici o comunque misti, dotati 
delle prerogative adeguate; 

c) istituzione di organismi congiunti, paritetici o 
comunque misti, dotati di competenze di controllo e 
partecipazione nella gestione di materie quali la 
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sicurezza dei luoghi di lavoro e la salute dei lavora-
tori, l’organizzazione del lavoro, la formazione 
professionale, la promozione e l’attuazione di una 
situazione effettiva di pari opportunità, le forme di 
remunerazione collegate al risultato, i servizi sociali 
destinati ai lavoratori e alle loro famiglie, forme di 
welfare aziendale, ogni altra materia attinente alla 
responsabilità sociale dell’impresa; 

d) controllo sull’andamento o su determinate scelte 
di gestione aziendali, mediante partecipazione di 
rappresentanti eletti dai lavoratori o designati dalle 
organizzazioni sindacali in organi di sorveglianza; 

e) previsione della partecipazione dei lavoratori 
dipendenti agli utili o al capitale dell’impresa e della 
partecipazione dei lavoratori all’attuazione e al 
risultato di piani industriali, con istituzione di forme 
di accesso dei rappresentanti sindacali alle informa-
zioni sull’andamento dei piani medesimi; 

f) previsione che nelle imprese esercitate in forma di 
società per azioni o di società europea, a norma del 
Regolamento (CE) n. 2157/2001 del Consiglio, 
dell’8 ottobre 2001, che occupino complessivamente 
più di trecento lavoratori e nelle quali lo statuto 
preveda che l’amministrazione e il controllo sono 
esercitati da un consiglio di gestione e da un consi-
glio di sorveglianza, in conformità agli articoli da 
2409-octies a 2409-quaterdecies del Codice civile, 
possa essere prevista la partecipazione di rappresen-
tanti dei lavoratori nel consiglio di sorveglianza 
come membri a pieno titolo di tale organo, con gli 
stessi diritti e gli stessi obblighi dei membri che 
rappresentano gli azionisti, compreso il diritto di 
voto; 

g) previsione dell’accesso privilegiato dei lavoratori 
dipendenti al possesso di azioni, quote del capitale 
dell’impresa, o diritti di opzione sulle stesse, diret-
tamente o mediante la costituzione di fondazioni, di 
appositi enti in forma di società di investimento a 
capitale variabile, oppure di associazioni di lavorato-
ri, i quali abbiano tra i propri scopi un utilizzo non 
speculativo delle partecipazioni e l’esercizio della 
rappresentanza collettiva nel governo dell’impresa. 

63. Per l’adozione dei decreti legislativi di cui al 
comma 62 si applicano le disposizioni di cui al 
comma 90 dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, in quanto compatibili. Dai decreti legislativi 
di cui alle lettere a), b), c), d), f) e g) del comma 62 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Il decreto legislativo di cui 
alla lett. e) del comma 62 potrà essere adottato solo 
dopo che la legge di stabilità relativa all’esercizio in 
corso al momento della sua adozione avrà disposto 
le risorse necessarie per far fronte agli oneri derivan-
ti dal decreto legislativo stesso. 

[Sistema pubblico nazionale di certificazione delle 
competenze] 

64. Il sistema pubblico nazionale di certificazione 
delle competenze si fonda su standard minimi di 
servizio omogenei su tutto il territorio nazionale nel 
rispetto dei principi di accessibilità, riservatezza, 
trasparenza, oggettività e tracciabilità.  

65. La certificazione delle competenze acquisite nei 
contesti formali, non formali ed informali è un atto 
pubblico finalizzato a garantire la trasparenza e il 
riconoscimento degli apprendimenti, in coerenza con 
gli indirizzi fissati dall’Unione europea. La certifica-
zione conduce al rilascio di un certificato, un diplo-
ma o un titolo che documenta formalmente 
l’accertamento e la convalida effettuati da un ente 
pubblico o da un soggetto accreditato o autorizzato. 
Le procedure di certificazione sono ispirate a criteri 
di semplificazione, tracciabilità e accessibilità della 
documentazione e dei servizi, soprattutto attraverso 
la dorsale informativa unica di cui al comma 51, nel 
rispetto delle norme di accesso agli atti amministra-
tivi e di tutela della privacy.  

66. Per competenza certificabile ai sensi del comma 
64, si intende un insieme strutturato di conoscenze e 
di abilità, acquisite nei contesti di cui ai commi da 
51 a 54 e riconoscibili anche come crediti formativi, 
previa apposita procedura di validazione nel caso 
degli apprendimenti non formali e informali secondo 
quanto previsto dai commi da 58 a 61. 
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67. Tutti gli standard delle qualificazioni e compe-
tenze certificabili ai sensi del sistema pubblico di 
certificazione sono raccolti in repertori codificati a 
livello nazionale o regionale, pubblicamente ricono-
sciuti e accessibili in un repertorio nazionale dei 
titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni 
professionali. 

68. Con il medesimo decreto legislativo di cui al 
comma 58, sono definiti: 

a) gli standard di certificazione delle competenze e 
dei relativi servizi, rispondenti ai princìpi di cui al 
comma 64, che contengono gli elementi essenziali 
per la riconoscibilità e ampia spendibilità delle certi-
ficazioni in ambito regionale, nazionale ed europeo; 

b) i criteri per la definizione e l’aggiornamento, 
almeno ogni tre anni, del repertorio nazionale dei 
titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni 
professionali; 

c) le modalità di registrazione delle competenze 
certificate, anche con riferimento al libretto formati-
vo ed alle anagrafi del cittadino.  

[Copertura finanziaria] 

69. All’onere derivante dall’attuazione della presen-
te legge valutato complessivamente in 1.719 milioni 
di euro per l’anno 2013, 2.921 milioni di euro per 
l’anno 2014, 2.501 milioni di euro per l’anno 2015, 
2.482 milioni di euro per l’anno 2016, 2.038 milioni 
di euro per l’anno 2017, 2.142 milioni di euro per 
l’anno 2018, 2.148 milioni di euro per l’anno 2019, 
2.195 milioni di euro per l’anno 2020 e 2.225 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, si prov-
vede:  

a) quanto a 1.138 milioni di euro per l’anno 2013, 
2.014 milioni di euro per l’anno 2014 e 1.716 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2015, median-
te utilizzo delle maggiori entrate e dei risparmi di 
spesa derivanti dai commi da 72 a 79;  

b) quanto a 581 milioni di euro per l’anno 2013, 907 
milioni di euro per l’anno 2014, 785 milioni di euro 
per l’anno 2015, 766 milioni di euro per l’anno 
2016, 322 milioni di euro per l’anno 2017, 426 

milioni di euro per l’anno 2018, 432 milioni di euro 
per l’anno 2019, 479 milioni di euro per l’anno 2020 
e 509 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2021, mediante riduzione delle dotazioni finanziarie 
del Programma di spesa «Regolazioni contabili, 
restituzioni e rimborsi di imposta» nell’ambito della 
Missione «Politiche economico-finanziarie e di 
bilancio» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze.  

70. Ai sensi dell’art. 17, comma 12, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell’economia e 
delle finanze provvede al monitoraggio degli effetti 
finanziari derivanti dalle disposizioni introdotte dalla 
presente legge. Nel caso in cui si verifichino, o siano 
in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle 
previsioni di cui al presente articolo, fatta salva 
l’adozione dei provvedienti di cui all’art. 11, comma 
3, lett. l), della citata legge n. 196 del 2009, il Mini-
stro dell’economia e delle finanze provvede, a de-
correre dall’anno 2013, con proprio decreto, alla 
riduzione lineare, nella misura necessaria alla coper-
tura finanziaria, delle dotazioni finanziarie disponi-
bili iscritte a legislazione vigente in termini di com-
petenza e di cassa, nell’ambito delle spese rimodula-
bili di parte corrente delle missioni di spesa di cia-
scun Ministero, di cui all’art. 21, comma 5, lett. b), 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi 
gli stanziamenti relativi all’istituto della destinazione 
del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, gli stanziamenti relativi alle spese 
per la tutela dell’ordine e la sicurezza pubblica, 
nonché per il soccorso pubblico. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze, ai fini delle successi-
ve riduzioni, è autorizzato ad accantonare e rendere 
indisponibili le predette somme. Le amministrazioni 
potranno proporre variazioni compensative, anche 
relative a missioni diverse, tra gli accantonamenti 
interessati nel rispetto dell’invarianza sui saldi di 
finanza. 

71. Il Ministro dell'economia e delle finanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.  
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[Misure fiscali] 

72. All’art. 164, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al D.P.R. 22 dicembre 
1986 n. 917, sono apportate le seguenti modificazio-
ni:  

a) alla lett. b), le parole «nella misura del 40 per 
cento» e le parole: «nella suddetta misura del 40 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura 
del 27,5 per cento»; 

b) alla lett. b-bis), le parole «nella misura del 90 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti parole «nella 
misura del 70 per cento».  

73. Le disposizioni di cui al comma 72 si applicano 
a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quel-
lo in corso alla data di entrata in vigore del presente 
articolo. Nella determinazione degli acconti dovuti 
per il periodo di imposta di prima applicazione si 
assume, quale imposta del periodo precedente, quel-
la che si sarebbe determinata applicando le disposi-
zioni di cui al comma 72.  

74. All’art. 37, comma 4-bis, primo periodo, del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazio-
ni, le parole «15 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti «5 per cento». La disposizione di cui al 
presente comma si applica a decorrere dall’anno 
2013.  

75. Fermo restando quanto previsto dall'art. 6-
quater, comma 2, del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 
2005, n. 43, come modificato dal comma 48, 
dell’art. 2, della presente legge, l'addizionale comu-
nale sui diritti di imbarco di passeggeri sugli aero-
mobili di cui all’art. 2, comma 11, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350 è ulteriormente incrementata, 
a decorrere dal 1° luglio 2013, di due euro a passeg-
gero imbarcato. Le maggiori somme derivanti 
dall'incremento dell'addizionale disposto dal presen-
te comma sono versate all’Inps con le stesse modali-
tà previste dalla disposizione di cui al comma 48, 
lett. b), dell’art. 2, e in riferimento alle stesse si 

applicano le disposizioni di cui ai commi 49 e 50 del 
medesimo art. 2. 

76. Il contributo di cui all’art. 334 del Codice delle 
assicurazioni private di cui al D.Lgs. 7 settembre 
2005, n. 209, applicato sui premi delle assicurazioni 
per la responsabilità civile per i danni causati dalla 
circolazione dei veicoli a motore e dei natanti, per il 
quale l’impresa di assicurazione ha esercitato il 
diritto di rivalsa nei confronti del contraente, è dedu-
cibile, ai sensi dell’art. 10, comma 1, lett. e), del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917, dal reddito complessivo 
del contraente medesimo per la parte che eccede 40 
euro. La disposizione di cui al presente comma si 
applica a decorrere dall’anno 2012. 

[Riduzione delle spese di funzionamento di enti] 

77. L’Inps e l’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (Inail), nell’ambito 
della propria autonomia, adottano misure di raziona-
lizzazione organizzativa, aggiuntive rispetto a quelle 
previste dall’art. 4, comma 66, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183, e dall’art. 21, commi da 1 a 9, 
del D.L. 6 dicembre 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, volte a 
ridurre le proprie spese di funzionamento, in misura 
pari a 90 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2013. Le riduzioni sono quantificate, rispettivamen-
te, in 18 milioni di euro annui per l’Inail e in 72 
milioni di euro per l’Inps, sulla base di quanto stabi-
lito con il decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, emanato in applica-
zione del richiamato art. 4, comma 66, della legge 
12 novembre 2011, n. 183. Le somme derivanti dalle 
riduzioni di spesa di cui al presente comma sono 
versate entro il 30 giugno di ciascun anno ad apposi-
to capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato. 

78. L’Amministrazione autonoma dei Monopoli di 
Stato, nell’ambito della propria autonomia, adotta 
misure di razionalizzazione organizzativa, aggiunti-
ve rispetto a quelle previste dall’art. 4, comma 38, 
della legge 12 novembre 2011, n. 183, volte a ridur-



NUOVO MERCATO DEL LAVORO: per aziende e dipendenti 

162 Instantebook 

re le proprie spese di funzionamento, in misura pari 
a euro 10 milioni a decorrere dall’esercizio 2013, 
che sono conseguentemente versate entro il 30 giu-
gno di ciascun anno ad apposito capitolo dello stato 
di previsione dell’entrata. 
79. I Ministeri vigilanti verificano l’attuazione degli 
adempimenti di cui ai commi 77 e 78, comprese le 
misure correttive previste dalle disposizioni vigenti 
ivi indicate, anche con riferimento alla effettiva 
riduzione delle spese di funzionamento degli enti 
interessati. 
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